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INTRODUZIONK 


Il mal vezzo di biasimare le iiislitiizioni di (|uesta 
parte meridionale d’ Italia e talmente invalso, che si 
spargono contumelie a piene mani su tutti i Corpi 
dello Stato. E tra gli altri è fatto segno agli strali del 
mal talento il Corpo degl’ ingegneri de’ Ponti c Strade, 
ora Corpo Reale del Genio civile. Questo, sotto del ces- 
salo Governo, fu tenuto invilito ed in basso stato, sic- 
come incontrava a tutti quei Corpi e quei Collegi ebe 
sentivano di dottrina. Sperava perciò più prospere sorti 
sotto di un libero reggimento e di un Governo fondato 
sulla saviezza e sulla giustizia. La quale speranza fino 
ad ora ò venuta meno , dacché leggermente si mo- 
vono parole"* che rivocano in dubbio la fama di tanti 
valenti ingegneri del Corpo stesso, e Un le opere fatte; 
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ed a qiiesle parole si offre benigno orecchio , ed alle 
sorde ed alle palesi accuse si fa buon viso anche da 
uomini gravi. Ed in vero da più parti ed in diversi 
modi si va bucinando conira il nostro Corpo : 

Essersi fatte nel continente dell’ Italia meridionale 
poche opere pubbliche o nissuna. 

Essere stale spese immense somme di danaro con 
poco o nissun frutto. 

Molte opere essere mal regolale, e molte in cattiva 
condizione di esecuzione o di mantenimento. 

Starsi, specialmente gringegneri superiori, tulli in 
Napoli. 

Le Commessioni d’ ingegneri radunate sul dicastero 
de’ Lavori pubblici di Napoli , poco o nulla di studio 
aver fatto. 

Or non per iscagionar noi da tali accuse, chè un alto 
sentire della nostra dignità ciò non consentirebbe; ma 
sì per il sacro debito che abbiamo di non lasciar vili- 
pendere a tutta oltranza questo povero paese, c di rad- 
drizzare il torto giudizio di taluni uomini bennati c 
di taluni savi ministri sul fatto nostro e delle nostre 
opere, ci siamo diliberati di dellarc c pubblicar per 
le stampe questa breve scrittura. Nella quale verre- 
mo sommariamente sponendo : quali erano le strade 
prima 'della fondazione di questo (ìorpo , e quali e 
quante strade ed altre opere vennero costrutte o re- 
staurate dal Corpo stesso : quale in digrosso sia sta- 
ta la spesa sostenuta per tutte queste opere ; quale è 
stato ed è il rito di misurare e pagare i lavori ese- 
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giiiti : quanti Furono da prima gringegneri di questo 
Corpo, e quanti ora sono. 

Diremo come gli errori antichi si sono imputati ai no- 
stri ingegneri; e come gli sbagli sono inerenti a tutti i 
tempi, a tutti i luoghi. Ragioneremo della ottima strut- 
tura di molte opere nostre, de’ progetti già fatti per al- 
treopereedel mantenimento delle strade. Non trala- 
sceremo d’ investigare quali sicno le vere e principali 
cagioni del tanto gridar la croce addosso agl’ inge- 
gneri, c come a mal grado di ciò costoro meritarono 
ed ancor meritano la stima pubblica. Diremo per fi- 
ne quali studi in poco d’ora abbian fatti le Commes- 
sioni de’ nostri ingegneri, radunate nel dicastero dei 
Lavori pubblici. 

Queste cose per sommi capi narreremo senza ira 
nè odio, siccome si addice ad uomini di alti e liberi 
spiriti; i quali in mezzo alla tristizia di tempi corrotti 
serbaron puro in cuor loro il culto della virtù, e ci 
tennero sempre viva la carità del natio loco ; quella 
carità di patria , che di santo sdegno colmò 1’ animo 
bollente dell’illustre nizzardo, di quel sommo che fu 
ed è specchio lucidissimo dell’ antico valore e della 
temperanza cittadina degl’italiani; quella carità di pa- 
tria, che riempie i cuori de’ lombardi, de’ piemontesi, 
de’sardi, de’siciliani, e si rivela per bocca dei lor de- 
putati , i quali non movono parole se non a giova- 
mento ed a lode delle loro terre native. E qui tribu- 
tiamo pubbliche grazie a quell’egregio deputato lom- 
bardo, al de Ferraris, per la generosa difesa che nel 
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Parlamciilo italiano volle fare di questa derelitta ter- 
ra napolitana: Napoli e Milano elibero per lunghi se- 
coli comuni le vicende c le sventure; e se i lombardi 
levarono la lor libera voce in prò nostro , e noi na- 
politani dobbiamo a tanta cortesia solennemente ri- 
spondere. E sia pur lode ad alcuno de’Senatori e dei 
deputati nostri concittadini , che parlarono ad onore 
di questa terra ond’ebber vita e sapere, ed in ispecial 
modo al chiarissimo Giuseppe Vacca per la bella me- 
moria sulle cose di Napoli , ed al valoroso Giuseppe 
Ricciardi la cui parola non e adombrata da vecchi 
rancori o da favor di parte. E questi saranno esem- 
pi , almeno ce ne sorride il pensiero , che incoreran- 
no altri onorevoli Senatori e Deputati del mezzogior- 
no d’Italia; i quali, poste giù le ire e le tarde vendet- 
te , non vorranno più confondere in un sol fascio le 
nostre patrie instituzioni c gli errori del passato Go- 
verno , i tristi ed i buoni , nè avere in uggia il nome 
napolitano, o mostrarsi schivi di levar alto la voce in 
prò di questa classica terra , dove e’ nacquero e vis- 
sero. Ren sanno que’ nostri chiari concittadini come 
debba inorgoglire colui, che appartiene ad una con- 
trada , dove sursero tanti illustri fdosofi e poeti ed 
oratori e storici dell’antichità; dove apparve la prima 
luce della moderna civiltà; dove suonò sempre il pri- 
mo grido di libertà, e dove una eletta schiera di vir- 
tuosi uomini stampò una lunga orma di nobile san- 
gue e chiuse il secolo XVIII lasciando una fama im- 
mortale ed una preziosa semenza, che prima in Na- 
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|)oli ed ili Sicilia e poi nel res^to d'Italia ha prodotto 
ipie’ fruiti , che la presente generazione raccoglie. E 
sanno ancora che le nostre patrie leggi e le antiche 
tradizioni , i nostri Corpi di dotti di scienziati di ar- 
tisti , i nostri collegi di giustizia e di civile aniniini- 
strazione, le opere nostre, fondate dalla profonda sa- 
pienza de’ nostri maggiori , e da noi coltivate e cre- 
sciute, si appartengono ad una contrada che è tanta 
parte d’Italia; e l’onta e la vergogna, di che taluni 
sconsigliati lasciano ricoprire le cose nostre, ricade 
siiU’Italia tutta. (ìerto ahhianio antiche piaghe da ri- 
inarginaré, antichi errori da correggere; ma di pia- 
ghe e di brutture sono sparsi i corpi delle più civili 
nazioni: ed anzi che metterli a nudo innanzi agli oc- 
chi degli stranieri, c lasciar costoro amaramente sor- 
ridere sulle miserie nostre , più savio consiglio ne 
sembra cpiello di pensare al vero rimedio, e di rive- 
lar solo gli alti fatti e le magnanime imprese e le 
antiche glorie, che assai mestieri abbiamo di fortifi- 
care di nobili esempi la virtù degli odierni popoli 
deiritnlia. 


■2 
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SritADK ED AI-TBE OPERE PRIMA DELLA INSTITIIZIONE DEL CORPO 
DECLI LNCECNERI DEL GEMO CIVILE 

Molti sono che ragionano della scarsità delle strade 
e di altre opere pubbliche nel continente dell’ Italia meri- 
dionale , costrutte per cura degli ingegneri del Corpo dei 
Ponti e Strade, ora Genio Civile, guardando al numero 
di quelle che mancano. Ma qualunque ami di farsene un 
posato giudizio, senza preoccupazione di animo , dovrà di- 
scendere a considerare quali e (piante erano le strade pri- 
ma della fondazione di questo Corpo ; quali c quante sono 
state quelle aperte per opera del Corjio stesso , e forse non 
le reputerà scarse in ragione della primiera totale mancan- 
za, della A^astità della contrada, la quale abbraccia presso 
che mezza Italia , ed anche delle condizioni dei tempi e de’ 
sottili mezzi, onde i passati Governi vollero condurre le 
opere pubbliche. 

I ricordi storici delle cose di Napoli narrano, che per 
antico ci erano sole le strade da Napoli a Roma, e quelle 
degli Abruzzi delle Puglie e delle Calabrie ; le quali erano 
tanto disastrose che Carlo 111 di Rorbone ebbe a renderle 
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carrozzabili lino a Fondi , e lino a Venafro a Bovino ad 
Eboli; ed apri quelle di Portici, di Caserta, di Persane per 
le Reali Cacce. Ferdinando figliuolo di lui racconciò la 
strada di Roma da Capua lino a Torre pontificia ; prolun- 
gò la strada degli Abruzzi da Venafro a Solniona , quella 
di Sora e Coprano fino ad Arce, quella di Puglia da Bovi- 
no, con grande interruzione tra il ponte di Bovino e 1’ 0- 
fanto, distesa fino a Bari , quella di Calabria da Eboli al 
di là di Lagonegro', quella di Auletta a Vietri di Po- 
tenza c r altra di Malora da Eboli alle rampe di Lavello; 
apri le strade intorno a Caserta dimandate cammini reali, 
iniziò talune larve di bonificazioni ai contorni di Baia, nelle 
pianure di Fondi e di Pescara, nella valle del Tanagro e 
e nelle vicinanze di Brindisi , e tentò infrutluosamenle 
l’ impresa di dare scolo alle acque del lago Fucino. 

Questo ò il breve novero delle opere pubbliche fatte 
prima della creazione del Corpo de' Ponti e Strade. Onde 
non è da maravigliare quando ascoltiamo, che i nostri mag- 
giori accomandavano 1’ anima a Dio e facevan testamento 
nel movere di Napoli verso le province, o da uno ad altro 
paese di due province. Camminavasi a cavallo o sopra 
mule: ed è oramai trita la sentenza del ministro Tanucci, 
che la prosperità stava nel poter fare un giorno girar le 
ruote delle vetture per le nostre province. 

Facciamoci ora ad indicare sommariamente le prin- 
cipali strado ed altre opere, costrutte dagli ingegneri di 
Ponti e Strade, cosi co’fondi del Tesoro dello Stalo come 
con quelli delle province. E senza spigolare nelle carte 
degli archivi per recarne uno specchio compiuto , men- 
toveremo in compendio quelle che , [)rovincia per provin- 
cia, ci vengono a mente. 
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II 

STRADE I.MHEATE PEIl CIASCUNA l’ROVINCIA 

Provincia di \apoli 

In questa provincia si contavano per antico le sole tre 
vecchie strade principali per a Roma, alle Puglie, alle 
Calabrie ed una strada per Pozz.uoli , che andò poi distrut- 
ta dal mare. Il Corpo del Genio Civile, fin dalla sua fon- 
dazione, ci andò costruendo, ed ha fatto sino ad ora chil. 
154 di strade; le quali son queste. 

La strada del Campo di Marte, di chilometri 3,70; la 
tiuale costituisce un magnifico ingresso alla città capitale 
a quei che ci vengono da Roma o dalle Marche. 

La strada da Santa Maria del Pianto allo Sperone , di 
chilometri 6. Questa congiunge a circa due chilometri da 
Napoli le tre principali strade di Roma delle Puglie e del- 
le Calabrie. 

La strada da Napoli ad Ottaiano , di chilometri 16. 
Passa per le radici settentrionali del monte di Somma. 

La strada da Napoli alla Rcal Villa di Capodimonte di 
chilometri 2. 

La strada de’ Pontirossi , che da questa Villa discende 
ad incontrare la vecchia strada di Capodichino , che è 
l’origine dell’ antico cammino di Roma, di chilometri 2. 

La strada traversa di Santa Maria dei Monti , di cliilo- 
melro 1,50 , la quale dalla precedente mena ad un altro 
ingre.sso della Villa di Capodimonte. 

La strada suburbana dell’ Ai eiiaccia con la correzione 
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tleir alveo acliaceiile (.lello stesso nome , Ira il cammino di 
Roma sino alla marina al ponte alla Maddalena, aperta 
per intero , c già recata a perfezione per un primo tronco 
di chil. 2 da’ nostri ingegneri, e poi compiuta nel resto 
dal Municipio napolitano. 

La strada di Miano di chilometri 4 ; la quale circondan- 
do a settentrione il gran Parco di Capodimonte mette alla 
grande Strada di Roma fuori Secondigliano ; e prolungasi 
verso il comune di Arzano. 

La strada dello Scudillo di chilometri 2 , la quale dal- 
r abitato di Capodimontc conduce verso le colline del Vo- 
mere e verso la montagna di Camaldoli. 

La strada da Capodimonte per San Rocco a Marano e 
Giugliano , di chilometri 14, la quale mette capo alla stra- 
da di Roma fuori Melito. 

La strada del Cassano di chilometri 6. 

La strada del Gaudello di chil. 12. 

La strada delle Botteghelle , che da quella di Puglia , a 
3 chilometri da Napoli, passa per Ponticelli e Barra e me- 
na a Portici sulla strada delle Calabrie, di chil. 8. 

La strada di Posilipo di chilometri 7 ; la quale da Mer- 
gellina circondando la magnifica collina di Posilipo di- 
scende ed attacca alla strada di Pozzuoli a’ Bagnoli. 

Le strade traverse del Vomere e della Polveriera ; uni- 
te di chilometri 8: la prima di chil. 6,50 corre sul dorso 
della Collina del Vomere e mette a quella di Posilipo; l’al- 
tra di chil. 1,50 discende dalla strada di Posilipo alla 
marina ov’ è un Opificio pirotecnico. 

La strada di Pozzuoli, di chiloinctri 9; la quale dal prin- 
cipio della famosa Grotta antichissima a traverso della col- 
lina del Vomcro , intersega la pianura dei Bagnoli, c poi 
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lambisce la marina fino a Pozzuoli. Questa strada, raccon- 
ciata a tempo de’ viceré e poi devastata dal mare, è stata 
più volle , e da ultimo rifatta e garentila solidamente da- 
gli attacchi del mare. 

La strada Campana di chilometri 22 ; la quale da Poz- 
zuoli per mezzo all’ antico sepolcreto, che fiancheggiava la 
vetusta via campana , procede per le campagne di Quarto 
e Qualiano ed innestasi all’ altra strada che va da Marano 
a Giugliano. 

La strada da Castellammare per Meta verso Sorrento 
di chilom. 11. 

La strada da S. Rocco per Marano alla Campana di 
cidi. IO. 

La strada da Aversa a Caivano di chil. 8. 

Provincia di Terra di Lavoro 

Nella Terra di Lavoro , oltre della vecchia strada per a 
Roma, abbiam detto di essersi aperti , sotto del primo Fer- 
dinando di Borbone , i reali cammini di Caserta e la stra- 
da di Sora. Il Corpo del Genio civile vi ha costrutto chil. 
438 di strade ; e queste sono : 

La strada di Sora , dal quadrivio di Caianello, onde si 
stacca dall’altra per gli Abruzzi ,.fino a Sora lunga chil. 
80 ; e con un ramo per a Coprano , ò presso che rifatta c 
compiuta. 

La novella strada da Coprano ad Itri lunga chil. 56 , 
congiunge quella di Sora all’ altra di Roma lungo la cate- 
na di monti posti a confino tra gli stati napolitano e ro- 
mano. 

Le tre strade traverse , da S. Pietro in fine a Venafro 
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(li chil. 15 di che poco avanza a compiere , 1’ altra di Pre- 
senzano di chil. 8, e la terza di Pontecorvo di chil. 4. 

La medesima strada di Sora prolungasi verso il nord e 
dà origine all’ altra della Valle di Roveto, posta nella pro- 
vincia del 2“ Abruzzo ulteriore. 

Le strade traverse di Alvito, Atina e Picinisco, lunghe 
insieme chil. 19, sono diramazioni della strada di Sora 
verso oriente. 

La strada poi da Atina verso San Germano , lunga 
chil. 19, è pure una ramificazione di quella di Sora pie- 
gante verso sud. 

Le strade per le miniere di Atina di chil. 20. 

Le strade novelle da Caianello per Teano verso Rio- 
persico, e da Teano a Cascano compongono entrambe 
chil. 30. 

La strada da presso al suddetto quadrivio di Caianello, 
per Alife,Piedimonte e Gioia raggiunge la strada Sanniti- 
ca sul Calore, e corre per chil. 58. Di questa lunghezza 
son già costrutti chil. 33 ; ed il resto si sta costruendo. 

La strada di novella comunicazione dalla colonnetta mil- 
liaria 19” della Sannitica : va verso 1’ altra di Benevento ; 
passa per Sant’ Agata de’ Goti e s’ indirizza verso Cervina- 
ra : è lunga chil. 18,50. 

La strada da Castellone a Gaeta di chil. 8. 

La strada da Caserta a Capua di chil. 12. 

Lo stradone di Caserta di chil. 3. 

La strada da Maddaloni per Cancello, Cicciano, Comi- 
guano fino ad incontrare il cammino di Puglia, di chil. 25. 

La strada traversa da Saviano per Nola Cimitile, e Cic- 
ciano di chil. 10. 

La strada da Nola a Moschiano verso il Principato ci- 
teriore, è stata iirolungata per chil. 11. 


Digitized by Google 


17 

La strada dimanda Li Appia tra S.’ Maria maggiore, Mad- 
daloni fino sulla strada di Benevento, di chil. 31,50. 

La strada da quella di Roma al Demanio di Calvi , di 
chil. 3. 

La strada da Sparanisc sino ad incontrare il cammino 
degli Abruzzi, di chil. 3. 

La strada dalla confluenza del Calore col Volturno, al 
sito detto Torello, a Cerreto ed a Guardia Sanframonti sul- 
la Sannitica è chil. 22. 

La strada da Cancello ad Arienzo di chil. 7. 

Provincia di Molise 

In questa provincia , già priva di strade , il Corpo del 
Genio Civile ha costrutto chil. 234 di strade; e queste so- 
no le seguenti : 

La nuova grande strada dimandata Sannitica , dal fiu- 
me Calore fino a Termoli, sul lido del mare adriatico, è 
lunga chil. 148. Passa per Guardia Sanframonti e S. Lo- 
renzo maggiore con due rami distinti , poi per S. Lupo 
per le vicinanze di Pontelandolfo , per S. Giuliano , Cam- 
pobasso , Casacalenda , Larino , mette capo a Termoli sul- 
l’Adriatico. Questa, col suo prolungamento per Maddaloni 
fino a Napoli , costituisce una delle principali comunica- 
zioni fra il Tirreno e 1’ Adriatico , intercedendo tra Napoli 
e Termoli una distanza di chil. 200. 

E qui giova notare, che quando la detta strada s’ impre- 
se , è più di 40 anni , erano accettate in tutta la colta Eu- 
ropa pendenze notevoli ; e queste si osservano in alcun 
punto del primo tronco fra il Calore e Campobasso. Ma 
poi che il cresciuto traffico ha dimandato più dolci pen- 
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denze nelle buone sliade carrozzabili, cosi in questa come 
in altre antiche strade sonosi dove eseguite e dove propo- 
ste acconce rettificazioni ; le quali correzioni si osservano 
in molte strade della superiore Italia e della Francia, nè 
in tutte si sono fino ad ora portate a compimento. 

La nuova strada appulo-sannitica , ad 11 chil. prima di 
giungere a Campobasso , si distacca dalla Sannitica verso 
oriente , e per Gildoni , lelsi e Garabatesa corre per chil. 
50, della quale lunghezza rimane sol quella di 18 chil. da 
compiere; e termina al novello ponte sul fiume Fortore. 

La strada de’Pentri move dal medesimo punto, dove al- 
la sannitica si congiunge f appulo-sannitica; è lunga chil. 
43, e per Vinchiaturo e Dolano raggiunge presso ad Iser- 
nia r antica strada degli Abruzzi. 

La strada Aquilonia diramasi da quella de’ Pentri ver- 
so nord , e avrà chil. 35 di lunghezza: se n’è costrutta ap- 
pena la terza parte , per essere scarsissimi i fondi allogati- 
vi dalla provincia. 

I ProriDcia di Abruzzo ulteriore 2” 

Questa provincia per opera del Genio Civile conta chil. 
188 di strade , che vengono appresso indicate ; oltre a 
quelle da alcuni anni intraprese , le quali si stanno co- 
struendo. 

Abbiamo di sopra accennato, come dal primo Ferdi- 
nando di Borbone la strada per gli Abruzzi fu prolungata 
fino a Sulmona. Ed ora notiamo, che non si pensò a quel 
tratto che traversa il pianalto dimandato delle cinque mt* 
glia. Però dal nostro Corpo vi si costruirono chil. 9 di 
strada rilevata , e sonosi andate costruendo tutte le altre 
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strade di questa provincia; di che riportiamo le seguenti. 

I.a strada da Solmona a Popoli di chil. 15. 

La strada da Popoli ad Aquila di chil. 44. 

La strada’ da Aquila per Antrodoco e Ciltaducale tigli 
antichi confini verso Rieti di chil. 00. 

La strada da Sora per la valle di Roveto e per lo sboc- 
co del celebre Emissario del Fucino, procedendo per i 
campi palentini giunge ad Avezzano, di chil. 60. 

Della strada subctjuana e dell’ altra verso Raiano e Po- 
poli non toccheremo, chèle medesime si stanno costruendo. 

Medesimamente tralasceremo 1’ altra strada da Aquila 
per Pizzoli verso Montorio , ora in esecuzione , benché im- 
portanti lavori vi si sicno eseguiti. 

I 

Provincia di Abruzzo citeriore 

Nissuna strada aveva questa provincia , quando verso 
r anno 1812 ne cominciò ad aprire il Corpo del Genio Ci- 
vile ; ed ora ha chil. 170 di strade , le quali son queste : 

La strada da Popoli a Pescara di chil. 50. 

La strada Frentana,la quale, diramantesi da quella de- 
gli Abruzzi , prima del piano delle cinque miglia, per Fa- 
lena , Lama, Casoli, Casalnuovo procede fino a Lancia- 
no, di chil. 74; a costruirla si sono vinte grandi difficoltà 
per frane c per tagli alle falde della Maiella, ove sono oc- 
corsi anche trafori. 

La strada da Lanciano ad Ortona di chil. 40. 

La strada Istonia , dal Vasto , per Cupello, Forli e Ca- 
stiglione, dovrà raggiungere l’Aquilonia (indicata nella 
provincia di Molise). E poiché questa, mediante l’altra de’ 
Pentri , si congiunge al cammino degli Abruzzi presso 
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Isernia , la Istonia e 1’ Aquìlonia costituiranno un’ altra 
comunicazione fra il Tirreno e 1’ Adriatico. Di questa stra- 
da Istonia sono costrutti cliil. 15 dal Vasto a Forlì. 

La strada traversa da Chieti per Bocchianico e Guardia- 
grele , la quale vicino a Casalnuovo raggiunge la Frenta- 
na , e per Atessa si congiungerà all’ Istonia a Cupello. So- 
la la prima parte ne è costrutta , non con l’ immediata di- 
rezione , ma sotto la vigilanza del Genio Civile , che ha 
fatto gli studi per la seconda parte. 

La strada da Ortona a Francavilla di chil. 10 fa parte 
di quella, che si ha in mente di aprire dal Tronto al Tri- 
gno: di questa è fatta una porzione fino al Riccio. 

La strada traversa di Tocco, di chil. 6, si compone di 
una salita e di una discesa per congiungersi al cammino 
degli Abruzzi. 


ProTincia di Abniuo Ulleriorc 1” 

Questa provincia prima dell’ anno 1812 era pure affatto 
priva di strade, ed ora conta chil. 216 formanti queste 
strade : 

La strada dalla Pescara al Tronto di chil. 62. Questa è 
traversata da numerosi torrenti con alvei amplissimi. E 
come il passato Governo non concesse fondi per costruire 
tutti i ponti , cosi ne mancano specialmente cinque gran- 
di. Altro non si potette co’ pochi mezzi conceduti annual- 
mente, che creare sponde artificiali, segnatamente al Ve- 
rnano , per ristringere gli alvei , stabilirvi un regolato re- 
gime alle acque , e preparare il modo da fondarvi acconci 
ponti. 
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La strada da Teramo, con le due traverse per Giulia- 
no va di chil. 60. 

L.a strada di Penne di chil. 33. 

La strada traversa di Loreto di chil. 8, che attacca al- 
l’altra di Penne. 

La strada traversa, che parte da quella di Penne, presso 
al passaggio del Favo, e per Pianella giunge a Geppagatti, 
di chil. 10. 

La strada traversa di Civita S. Angelo di chil. 2. 

La strada traversa di Atri, di chil. 8. 

La strada traversa, da quella di Teramo a Notaresco, 
di chil. 7. 

La strada da Teramo a Montorio di chil. 14 ; la quale 
fece iniziare l’intera strada nazionale, da alcuni anni in ese- 
cuzione da Montorio per Pizzoli : e questa sarà la linea di 
più breve comunicazione tra i due Abruzzi Ulteriori. 

La strada traversa di Torre de’ Passeri di chil. 2. 

La strada traversa di Nereto di chil. 2. 

La strada traversa di Catignano verso Givitaquana e 
verso Yillabadessa di chil. 8, da prolungare a Geppagatti 
da un lato ed a Forca di Penne dall’ altro. 

Prsrlncia di Priacipato ulteriore 

Era in questa provincia il solo cammino principale 
dal suo confine con la Terra di Lavoro fino all’opposto 
con la Capitanata ; il quale antico cammino è sparso di 
ripide salite e discese. Le altre seguenti strade sono state 
costrutte dal Corpo del Genio Civile, e compongono chi- 
lometri 233. 

La nuova deviazione del detto cammino principale in 
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Ire Uonchi, da Monteforle in là, in lutto formanti chil. 10. 

La strada de’ due Principati da Avellino alla Inaura di 
circa cl)il. 11. 

La strada irpina da Avellino a Monlesarchio di chil. 3ó 

La strada Viliilanese , la quale, a continuazione della 
precedente, incontra la Sannitica à Pontelandolfo, di chil. 
53, di che resta a compiere solo chil. 16. 

La strada di Melli,Ia quale raj^^giunge il conllue della Ba* 
silicaUi al ponte Santa Venere sull’Ofanlo, di chil, 105; c 
dalle vicinanze di Avellino passa per Aliipalda, Parolisi, 
Salsa, Bisaccia , e Lacedonia : a compierla manca il solo 
massicciato di brecciame , per gli ultimi 12 chilometri. 

La strada Appin , la quale passando per le vicinanze di 
Guardialombarda e Mirabella congiunge la strada di Melli 
al cammino delle Puglie, ed è lunga chil. 21 in circa. 

La strada di Turci, che è traversa di quella di Melfi, li- 
no ad Atripalda, di chil. 14,5. 

Prevkicia <11 Capilaiiula 

In questa provincia era solamente l’ ultimo tronco della 
strada principale delle Puglie , disteso fin poco di là dal 
ponte di Bovino sul fiume Cervaro. Queste altre strade 
sono stale condotte dagl’ingegneri del Genio Civile, e som- 
mano a chil. 524. 

I La strada nazionale dal ponte di Bovino , e segnata- 
mente daH’altm'a del monte Calvello, per Foggia e Ceri- 
gnola sino al fiume Ofanto , l’ antico Aufido , scorrente al 
confine con la provincia di Terra di Bari, di chil. 92. 

La strada da Cerignola a Canosa di chil. 11. 

La strada da Foggia a Manfredonia di chil. 38. 
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La strada da quella di Manfhedonia verso il Gargano, 
costrutta sinora per chil. 33 intorno a S. Giovanni Roton- 
do, per di sotto tt Monte S. Angelo e presso Vico. 

, La strada da Manfredonia a Gerignola di chil. 40, di che 
resta a fare altri chil. 8. 

La strada da Poggia a Lucerà di chil. 17. 

La strada appulo-sannitica , la quale da Lucerà corre 
sino al ponte sul Fortore ed attacca alla strada del medesi- 
mo anzidetto nome, di che abbiamo toccato nella provin- 
cia di Molise. Questa strada appulo-sannitica a traverso 
del territorio della Capitanata è lunga chil. 50, di che re- 
sta da costruire l’ultimo tronco di 6 chil. lungo le sponde, 
della Catola influente del Fortore. 

La strada da Lucerà a Sansevero lunga chil. 22 , co- 
strutta per chil. 11. 

La strada delle Saline di Barletta di chil. 6. 

La strada da San Ferdinando a Casaltrinità di chil. 9 : 
rimane a compiersi. 

La strada da Torremaggiore a San Paolo di chil. 7, 
con una metà da compiere. 

La strada da Troia per Orsara e Montaguto fino ad in- 
contrare il cammino delle Puglie, di chil. 30: ne è tutta 
aperta la traccia ; e vi si lavora. 

I^roviacia di Terra di Mari 

Nissiina strada aveva questa provincia prima della fon- 
dazione del Corpo degl’ ingegneri del Genio Civile , tran- 
ne una porzione a brecciame tra l’ Ofanto e Bari , a cura 
del quale Corpo sono siate falle le .seguenti strade per 
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conio dello Sialo e della provincia, formanti insieme chilo- 
metri 734. 

La strada nazionale per le Puglie, la quale dal fiume 0- 
fanto lungo il lido dell’ Adriatico va per Barletta , Trani , 
Bisceglie, Molletta, Giovinazzo, Bari, Mola, Polignano, e 
Monopoli fino presso a Ostuni, dichil.l44;di che chil. 62 
di antica struttura. 

La strada mediterranea , pressoché parallela alla detta 
strada nazionale, da Lanosa per Andria, Corato, Ruvo, 
Terlizzi , Bilonto , Palo, Bitetto, Sannicandro, Canneto, 
Montrone, Rutigliano, Conversano, Castellana, Putigna* 
no e Noci, va a raggiungere il confine di Terra d’Otranto 
verso Mottola, di chil. 140. 

La strada da Bari per Modugno , Bitetto, Binetto, To- 
ritto , Altamura , ai confini della provincia verso Matera , 
di chil. 46. 

La strada tra Lanosa e Barletta, è lunga chil. 22. 

La strada da Monopoli per Castellana a Rutigliano di 
chil. 20. 

La strada da Noci per Gioia, Santeramo, Altamura a 
Gravina di chil. 75. 

La strada da Fasano per Luogorotondo al confine con 
Terra d’Otranto, di chil. 48. 

La strada da Bari , per Carbonara, Ceglie, Valenzano, 
Montrone, Acquaviva a Gioia di chil. 42. 

La strada dalla mediterranea, tra Lanosa ed Andria, per 
Minervino e Spinazzola al confine verso Venosa, di chil. 
34 -circa. 

La strada da Lanosa verso Lavello in Basilicata , di 
chil. 24. 

La strada da Bari verso Taranto, per Capurso,Casamas- 
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sima, Casal S. Michele c Gioia, sino al confine con la 
Terra d’ Otranto da quel lato, di cidi. 54. 

La strada da Monopoli per Castellana , Putignano , di 
chil. 23. 

La strada da Mola per Rutigliano a Canneto di chil. 22. 

La strada da Capurso, per Noia, Rutigliano, Conversa- 
no, Castellana, di chil. 33. 

La strada da Conversano a Turi di chil. 11. 

La strada dalla nazionale, tra Giovinazzo e Bari, per Ri- 
tento, Mariotto verso Altamura, di chil. 34. 

La strada da Molfetta per Terlizzi verso le Matinc di 
Bilonto di chil. 14. 

La strada da Tranì a Corato di chil. 10. 
strada da Trani ad Andria di chil. 10. 

La strada da Barletta ad Andria di chil. 10. 

Più molle traverse, tra le dette strade principali, fatte 
a spese promiscue tra la provincia ed i comuni , somma- 
no a circa chil. 70. 

Previada'di Terra d’ Otranto 

Questa provincia non conosceva strade prima della crea- 
zione del Corpo del Genio Civile ; ed ora ha le strade se- 
guenti costrutte da questo Corpo , che sommano a chilo- 
metri 645. 

La strada dal confine con Terra di Bari , per Taranto , 
Manduhia, Campi a Lecce di chil. 126. 

La strada dal confine di Terra di Bari, dal lato di Oslu- 
ni, per S. Vito e Brindisi a Lecce, di chil. 82. 

La strada da Lecce per Maglie al capo di Leuca , di 
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La strada da Brindisi per Mesagne , Latiano , Franca- 
villa, Grottaglie a S. Giorgio verso Taranto, di chil. 65. 

La strada da Francavilla per Ceglie ad Ostimi di chi- 
lometri 30. 

La strada da Oria a Manduria di chil. 17. 

La strada da Mottola verso Noci , ha la sua parte in 
questa provincia di chil. 11 : il resto è stato accennato nella 
Terra di Bari. 

La strada da Taranto a Martina di chil. 30. 

La strada da Lecce per Martano ad Otranto di chil. 41. 

La strada da Lecce per Galatone a Gallipoli di chil. 37. 

La strada fra Castrignano e S. Pietro in Galatina a 
Galatone, che congiunge quelle di Otranto, del capo di 
Leuca e di Gallipoli, di chil. 15. 

La strada da Maglie per Parabita a Gallipoli di chil. 31. 

La strada da Parabita per Taurisana a Presicce di chi- 
lometri 22., 

La strada da quella del Capo a Miggiano per Taurisa- 
na, Ugento a Gallipoli, di chil. 37. 

La strada da Lecce per Lequile e Tedi a quella di Gal- 
lipoli, di chil. 29. 

La strada da Lecce alla marina di S. Cataldo di chilo- 
metri. 11. 


Provincia di Principato citeriore 

In questa provincia , prima della fondazione del detto 
Corpo , altra strada non era fuor quella delle Calabrie fl- 
no a Lagonegro : tutte le altre strade sono state costrutte 
da questo Corpo, e specialmente le seguenti, le quali 
sommano chil, 224. 
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La strada de’ due Principati , da Salerno alla Laura, al 
confine col Principato Ulteriore, di chil. 27. 

La strada da quella nazionale di Calabria al Vallo di 
Novi, di chil. 55. 

La strada da quella di Calabria presso Auletta fino al 
confine della Basilicata, di chil. 7. 

La strada da Vietri lungo la marina per Amalfi, di chi- 
lometri 13. 

La nuova strada in sostituzione dell’ antica di Valva , 
di chil. 12, ancora in costruzione. 

La strada traversa per a Sarno, di chil. 8. 

La strada traversa di Quarto di chil. 8. 

La strada della Cedola, di chil. 13. 

La strada delle Camerelle per Materdomini di chil. 9. 

La strada detta de’ Casali, da Salerno a Baronissi, di 
chil. 8. 

La strada della Spontumata, per la valle dell’ Imo , di 
chil. 9. 

La strada traversa di Persane e Comete di chil. 21. 

La strada del Mercato Cilento, di chil. 6. 

La strada traversa di Caposele fino al Collegio dei Li- 
guorini, di chil. 12. 

Le strade traverse dalla nazionale delle Calabrie , di 
S. Arsenio per Polla , di Diano non ancora compiuta , e 
di Buonabitacolo; in tutto di chil. 14. 

La strada da Sapri per Torraca, Casaletto, Buonabita- 
colo e Montesano , sarà lunga sino al confine con la Basi- 
licata chil. 68; di questi se ne sono aperti chil. 7. Sarà 
continuata nella Basilicata per Moliterno , Viggiano ed 
altri comuni fino a Montalbano , dove si congiungerà con 
l’altra de’ due mari. 
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ProTiucia di Basilicala 

Questa Provincia contava la vecchia strada di Valva ; 
ed a malgrado degli sforzi fatti per avere strade, di che ha 
grande bisogno , senza soccorso del danaro dello Stato , è 
venuta a capo di ottener lo seguenti strade aperte per cura 
del Genio Civile, e componenti chil, 422. 

La continuazione della Strada di Valva dalla Rendina 
sino a Lavello, di chi. 17. 

La strada dal confine col Principato Citeriore verso 
Aulctta a Potenza, di chil. 56. 

La strada Lucana , da Potenza a Malera , sarà lunga 
chil. 112, ma è costruita per chil. 80: il resto si sta com- 
piendo. 

La strada da Matera al confine della provincia verso 
Altamura di chil. 9. 

La strada da Potenza per Avigliano sino ad incontrare 
la strada di Valva in Atella, di chil. 50. 

La strada da Barile, su quella di Valva, per Melfi aRa- 
polla fino ad incontrare l’altra, che viene da Avellino, nel 
ponte di Santa Venere sull’Ofanlo, di chil. 28. 

La strada da Potenza per Pietragalla, verso Terra di 
Bari, per Oppido a Montepeloso, di chil. 44. 

La strada traversa da Pietragalla ad Acerenza di chi- 
lometri 10. 

La strada tra i due mari tirreno ed ionio, la quale da 
Sapri nel golfo di Policastro, per Rivello, Latronico, Far- 
della, Chiaromonte, Senise, Tursi, Monlalbano, Bernalda 
entra nella Terra d’Otranto verso il golfo di Taranto; e si 
arresta a Palagiano; di là raggiungerà l’ altra strada da 
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Bari per Gioia e Massafra a Taranto : si sta da alcuni anni 
costruendo , e lunghi tratti se ne sono aperti componenti 
chil. 100; sarà lunga chil. 260. 

La strada da Melfi per la Cappella di Macera alla nasdo- 
nale di Valva, e da questa a Venosa, di chil. 28. 

Previncia della Calabria citeriore 

Nissuna strada ci era prima del 1812: il Corpo del Ge- 
nio Civile vi ha aperto queste principali strade , formanti 
insieme chil. 175. 

La strada nazionale delle Calabrie , dal confine della 
Basilicata fino a’ Boraci , termine della provincia , di chi- 
lometri 128. 

La strada da Castrovillari a’ Donnici. Questa da alcuni 
anni, per ordine di re Ferdinando II , fu intrapresa col no- 
me di strada militare : si stacca dalla suddetta strada na- 
zionale; monta le alture e scende nelle valli, e procede fi- 
no al paesello dei Donnici di là da Cosenza. Sarà lunga 
chil. 166. Trovasi innoltrata in vari tronchi separati. 

La strada traversa di Paola di chil. 37 , la quale si spic- 
ca dalla nazionale a circa 7 chil. prima di Cosenza c va a 
Paola sulla spiaggia del mar tirreno. 

La strada traversa da Spezzano Albanese alla marina 
di Rossano; la quale, a chil. 35 prima della traversa di 
Paola, passa il fiume Grati e metterà capo sotto Rossano 
alla marina dell’Ionio alla orientale estremità del golfo di 
Taranto : sarà lunga circa chil. 38; ma se ne sono costrutti 
soli chil. 10. Questa strada insieme alla nazionale ed all’al- 
tra di Paola costituirà una non interrotta comunicazione 
fra i detti due mari di chil. 112 circa. 
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Provincia della Calabria ulleriore 2.* 

È presso che soverchio replicare la totale mancanza 
di strade in questa provincia prima della instituzione del 
Corpo del Genio Civile , a cui cura si trovano fatte le se- 
guenti strade, le quali costituiscono chil. 289. 

La strada nazionale delle Calabrie , dal confine con la 
Calabria Citeriore sino all’opposto con la l.“ Calabria Ul- 
teriore, di chil. 118. La sottigliezza de’ fondi annuali ne 
astrinse da prima a lasciarne senza massicciato ed imper- 
fette alcune porzioni ; le quali ora si sono limitate a chi- 
lom. 16. 

La strada traversa di Catanzaro , distesa da questa città 
capo-luogo della provincia sino alla strada nazionale per 
chil. 18. 

La strada da Catanzaro verso Cotrone sull’ Ionio , in 
continuazione della precedente; sarà lunga chil. 74 ; se ne 
son costrutti i tronchi estremi per la lunghezza unita di 
chil. 33. 

La strada traversa di Nicastro , la quale dalla strada 
nazionale presso Maida passa per Nicastro , e prolungasi 
fino alla spiaggia di S.“ Eufemia, è lunga chil. 19. Questa 
legandosi all’altra di Catanzaro per mezzo di un tronco 
di 12 chil. della strada nazionale, posto fra i due punti di 
partenza di tali due traverse, forma un’altra comunicazio- 
ne fra’ due mari, cioè tra il golfo di S.* Eufemia e Cotrone, 
città con un porto mercantile da aggrandirsi sull’Ionio po- 
sto in mezzo a’ due golfi di Taranto e di Squillace. 

La strada traversa da Monteleone a Tropea sul Tirre- 
no di chil. 22, 5. 
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La strada traversa di Nicotera , di circa chil. 17 si sta 
costruendo. 

La strada da Lambiase alla marina di Sant’Eufemia di 
chil. 7. 

La strada sulla costa di Staiatti, in costruzione, di chi- 
lometri. 4. 

La strada di Soverato, di chil. 60. 

La strada traversa della Mongiana di chil. 12. 

ProTiocia della Calabria lllcriore 1.* 

Il territorio di questa provincia non aveva strade , e 
nuove sono le seguenti aperte dal Corpo del Genio Civile, 
componenti insieme chil. 139. 

La strada nazionale dal confine della 2.* Calabria Ulte- 
riore fino a Villa S. Giovanni, di chil. 69. Per la scarsez- 
za de’ fondi annuali, di sopra mentovata, ancora 5 chil. di 
tale strada sono una semplice traccia mancante di massic- 
ciato di brecciame. 

La continuazione di questa strada sino a Reggio. In- 
torno a tale strada è necessario ricordare, come il passato 
Governo considerava la strada delle Calabrie qual mezzo 
di comunicazione con la Sicilia, ed arrestava la strada re- 
gia ed ogni opera di conto dello Stato, a Villa S. Giovan- 
ni. Onde l’amministrazione della provincia ebbe a prov- 
vedere per il tronco da Villa S. Giovanni a Reggio , diffi- 
cile per molti e grossi torrenti che discendono dalle alture 
soprastanti ; ma con gli scarsi mezzi provinciali non pote- 
va altro, che andar racconciando il sentiero naturale lungo 
il lido, costruendovi a poco a poco massicciati a breccia- 
me e qualche ponte di discreta spesa. Ne rimostrava quel 
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consiglio provinciale ; e fu forza perciò al Governo di di- 
chiarar regia la intera strada: ma questa dichiarazione 
cadde nel nulla, per l’altra risoluzione, che il Tesoro avreb- 
be curato il mantenimento della strada allora quando la 
medesima fosse stata compiuta dalla provincia. Onde nel- 
l’interesse del commercio, benché vadano ora le vetture da 
Villa S. Giovanni a Reggio, questa di che parliamo non è 
una strada, propriamente detta; nè sarà tale se non quan- 
do lo Stato r avrà menata a termine ; e ciò ne sembra giu- 
sto e necessarissimo. 

La strada da Gioia per Radicene, Cittanuova, a Gerace, 
di chil. 44; si sta costruendo. 

La strada dcH’Ionio sarà lunga chil. 138: se ne sono 
aperti due tronchi di chil. 35 . 

ili 

STRADE CONSIDERATE COMPLESSIVAMENTE 

Di tutte queste strade sommariamente descritte, le prin- 
cipali si sono notate per singoli tronchi nelle rispettive 
province : guardiamole un tratto nell’ insieme ; e vediamo 
come le medesime abbiano aperto le più rilevanti comuni- 
cazioni tra le lontane ed opposte contrade del continente 
di questa parte meridionale d’Italia. 

E primamente lungo il versante del mare adriatico, dal- 
1’ antico confine tra Rieti e Cittaducale, fino al Capo di 
Lcuca, ci ha una continuazione di strade carrozzabili di 
circa chil. G94, con soli chil. 61 di vecchia strada fra Sul- 
mona ed Isernia ; la quale comunicazione comprende un 
cammino presso che tutto mediterraneo per Aquila, Solmo- 
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na, Isernia, Lucerà, Foggia, Cerignola, Bari, Brindisi, 
Lecce. 

Questa lunga comunicazione a Cerignola ha due rami, 
l’uno da Cerignola" a Bari di chil. -'08. l’altro da Cerignola 
a -Taranto di;cbil. 476. Onde dàtfCbnfitjoaCilladucalc si'va 
al Capo di Leuca per chìlJiBSS di strada, ed”a Tiranto per 
chil.-646 , ■córrendo soli chili 61 di antica Istrada " 

' Questa medesima lunga comufticazionè, da òccìderite ad 
oriente,' viene incontrata da grandi lihee di strade tra il Tir- 
reno e l’Adriatico, cioè : 

'- Dalla' strada nazionale di Abruzzo dà Napdli'a'Pescara 
di'circa'cbilom. 241, con chil. 72 di nuova costruzigne: 
■■'■Dalla medesima strada prolungata fino al Tronto pòr 62 
chil. ;perciòj da Napoli al Tronto, dauna,stradadichil.303: 

Dal Tronto passando per Napoli e tornando siili’ Adr’ia?- 
tico aManfredonia: si corrono oirca chil. 446, éd andando 
al Capo di Leuca chil. 801; nel qual' lungo catnmino ci ha 
di antica strada soli chil.. 201: ■ ' 

'-Dalla strada 'Sànnitica ', là quale da' Napoli per Campo- 
basso a Termioli ‘SUir Adriatico^ è lunga' chil. 200,*^ con' soli 
chil: 51 di Vecchia slrada-'tra Napòli fed H 'iSalorel " ' 

Nel versante poi del Tirreno corre una strada mediter- 
ranea da Napoli a Villa S. Giovanni di chil.' 490, còn soli 
184 chil. di strada fatta prima 'del* nostro Corpo. • ' ' 

- Si diramano da questa linea principale le strade traver- 
se di Paola , di Tropea , di Nicastro , di Catanzaro, verso 
Spezzano fino al Crati , di circa chil. 94 , tutte di nuova 
struttura. 

Nel mezzo degli apennini sorgono Avellino e Potenza , 
comunicanti per una strada di chil. 120 di novella costru- 
zione , siccome sono altri chil. 2H di strade nel resto della 
Basilicata. 5 
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Tra gli Abruzzi e le Calabrie per aversi una diretta co- 
municazione, senza passar per Napoli, mancano soli chil. 
12 di strada, che si stanno compiendo nel Vitulanese ed al 
confìne di Molise: con ciò si avrà una serie di strade, che 
son quella de’Pentri, la Sanni tica, lairpina, quella de’due 
Principati , l’ altra da Isernia per Boiano , Pontelandolfo , 
Montesarchio, Avellino e Salerno di chil. 226. Per il che dal 
Tronto a Villa S. Giovanni, senza passar per Napoli, si ha 
un cammino di chil. 812, di che soli 245 di antica strut- 
tura. 

Un’ altra lunga linea di comunicazione per il Tirreno, e 
tra questo e l' Ionio trovasi assai innoltrata , e si otterrà 
con la Strada da Salerno per il Vallo di Novi di chil. 66, 
e con l’altra da Sapri all’Ionio, aperta in più porzioni per 
chil. 100; le quali strade verranno congiunte con un novello 
tronco dal Vallo a Sapri, di che già è pronto il progetto, che 
avrà di lunghezza chil. 50. 

Riepilogando per ciascuna provincia le strade già co- 
strutte dal nostro Corpo dal 1812 fino ad ora, e compren- 
dendoci parecchi tronchi già aperti, i quali si stanno com- 
piendo; dalla riportata descrizione e da quello che appres- 
so aggiungeremo per le bonificazioni , discende : 

Che le strade : 

Nella provincia di Napoli insieme prese com- 


pongono. 

. . chil. 154 

di Terra di Lavoro . 

« 

438 

di Molise .... 

« 

234 

di Abruzzo Ulteriore 2” 

« 

188 

di Abruzzo Citeriore. 

• • • 

170 

di Abruzzo Ulteriore 1" 

« 

216 

da 

riportare 

1400 
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Riporlo 1400 

— di Principato Ulteriore . . 

. 233 

— di Capitanata 

€ 324 

— di Terra di Bari .... 

. 734 

— di Terra d’ Otranto . . . 

. 645 

— di Principato Citeriore . 

. 224 

— di Basilicata 

. 422 

— di Calabria Citeriore 

. 175 

di Calabria Ulteriore 2* 

. 289 

— di Calabria Ulteriore 1*. 

. 139 

sommano a chil. 4585: 

Che le strade traversanti le campagne bonificate nel ba> 


cino inferiore del Volturno formano una lunghezza di chi-» 
lom. 163: 

Che le altre nel bacino inferiore del Sarno fanno altri 
chil. 19: 

Che con ciò tutte le strade costrutte , compresi pochi 
tronchi aperti, per conto dello Stato, delle province e delle 
opere di bonificazione del Volturno e del Sarno, dònno una 
lunghezza intorno a chil. 4767 : 

Che oltre a queste, altre parecchie centinaia di chilome- 
tri di strade comunali sono state costrutte dal nostro 
Corpo: 

Che di molte altre centinaia di chil. di strade comunali 
i nostri ingegneri hanno studiato o corretto gli andamenti, 
ed il Consiglio de Lavori pubblici ne ha esaminato i pro- 
getti. 


W 
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IV 

ALTRE OPERE UyQ^LICHE 

... --ini.-u. ■ .1 . K;‘.5V - •- 

Ponti 

r, f ^ 

I ponti a trayerso.di fiumi e, torrenti e valli fanno parte 
delle strade diverse innanzi registrate,, e però non dovreb- 
bero ancjar compresi in una categoria separata; nè ciò po- 
tremmo fare, dapppichè lungo novero e fastidioso sarebbe 
l’andar ricercando, per chscuna strada descrivere Finfinito 
numero, di^pont^ grandi ipezzani e p{peoU»iOnde sono for- 
nite le strade , specialmente quelle costrutte o semplice- 
mente apertje .dal nostrp Corpo. Qene gipverebbe riportarli 
lutti per mostrare, come in uno specchio, quelli costruitile 
queiy fhe mancanq;_cbè molti .lamentano la mancanza dei 
ponti,, ed a torto la imputano a . negligenza .del. nostro Cor- 
po, come, se, il Governo li ftve^se ordinati,«;gr ii^egneri 
non li avessero potuto o saputo edificare. e per..conlrai‘io 
mettono dall’un, fie’Jati i taqli già fatti. Ma noi ci contente- 
remo di mentovarne pochissimi principali. ,o-, < •< .j; ■>'4‘ 

II ponte di fabbrica a venticinque archi sul fiume Vol- 
turno, facente parte del cammino degli Abruzzi. . ' - 

Il ponte di fabbrica a tre ardii sul torrente Melfa, nella 
strada di Sora. , .• - " 

Il ponte di fabbrica ad undici archi sulla valle del Vez- 
zola, presso alla città di Teramo. 

Il ponte di fabbrica a cinque archi sul fiume Marmo 
nella Basilicata. 
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Il ponte di fabbrica a più arcate sul torrente Velia pres- 
so Sulmona. 

Questi ponti dimostrano come i nostri antichi injjegneri, 
fin da’primi giorni di vita, che ebbe il Corpo del Genio Ci- 
vile, già molto innanzi sentivano jiell’ arte del costruire. 

Il ponte di fabbrica sulla strada di Roma presso Itri, 

Il ponte di fabbrica sul torrente Aso fuori Salerno. ^ 

Il ponte di fabbrica a sette archi sul Calore nel cammi- 
no delle Calabrie. 

Il ponte di fabbrica a cinque archi sul Biferno nella 
strada Sannitica. . 

Il ponte di fabbrica a tre archi presso Bagnara. , , 

11 ponte fuori Scilla a tre archi. ' 

11 ponile pensile di ferro sul Garigliano, nel Canynino di 
Roma, coslrutlo son già oltre ai treni’ anni.. . 

11 ponte di fabbrica a tredici archi sul fiunio Fortore, 
nella strada Appulo-Sannitica, in Molise. 

11 ponte di fabbrica a tre archi sul vallone di Qualiano;, 
nella nuova strada Campana. .-•-•u, 

11 ponte pensile di ferro sul fiume Calore , nella strf ^4 
Sannitica, verso il confine della Terra di Lavoro con Mo- 
lise , oramai faUo da un venticipquo,4itni., , , 

Il ponte a duplice ordine di archi sulla Strada, di Sof; 


renio ' v v, . . , ^ 3 

Il ponte di fabbrica a nove archi sul .fiura^ Angitola, 
nella 2* Calabria Ulteriore. “ . 

Il ponte ‘di fabbrica a cinque archi sul fiume Lir|,n§ljlqt 
nuova Strada da Itri a Cepràno. ,, -. .i - - 

Il ponte di fabbrica a tre archi sul fiume Sarno. 

Il ponte ad un solo arco rigido di ferro .sul fiume .Caloiet 
nella strada Vilulanese. ' 
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Edifizi Pubblici 

Diremo ora per sommi capi de’principali edifìzi pubblici 
costrutti , restaurati ed ampliati per opera degl' ingegneri 
del Genio Civile. Ed innanzi tratto giova osservare che al 
primo tempo del nuovo reggimento del regno di Napoli, 
sotto de’ principi napoleonidi , ordinatasi l' amministrazio- 
ne civile a simiglianza di quella di Francia, surse la ne- 
cessità di preparare i palazzi per gli uffici e le residenze 
degl’ Intendenti : e’ bisognava tosto amministrare, e con- 
venne allogare questi uffici e queste dimore dentro antichi 
monasteri soppressi. I quali vennero, come Dio volle, raf- 
fazzonati ed accomodati agli usi novelli. Ad uno tenne die- 
tro un altro Intendente, e ciascuno, siccome gli talentava, 
faceva cangiar di sito e di forma le diverse parti di ogni 
palazzo. Onde cosi fatti edifìzi valsero molte spese e ritrag- 
gono sempre dall’ antica imperfezione ; e molto più di da- 
naro intorno ci si è speso, che se fossero stati innalzati su 
una pianta novella e bene ordinata. Nondimeno questi pa- 
lazzi d'intendenza sono stati restaurati ed ingranditi per 
forma , che parecchi non sono sforniti nè di comodi nè di 
bellezza. 

Il Reale Orto botanico in Napoli, è circa mezzo secolo, 
fu edificato per intero. 

Un novello palazzo di giustizia si sta preparando nel- 
l’antico Castello di Capuana, già fondato da’Normanni, con- 
tinuato dagli Svevi e sede de’ re angioini , poi restaurato 
dal viceré don Pietro di Toledo, che ci allogò tribunali e 
carceri; ed ora si va sustanzialmente riformando con l’in- 
tendimento di collocarci tutti i collegi giudiziari co’loro uf- 
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fici , e di edificare il carcere centrale di Napoli in luogo 
prossimo a questo Palazzo, ma più lontano dall’abitato. 

Le prigioni centrali di Napoli, sparse in più edifizl, che 
furono antichi monasteri, si sono notevolmente migliorate; 
ed ora nulla rimane dell’ antica luridezza e dell’orrore che 
mettevano i nostri vecchi carceri. 

I due carceri in Aversa, di soccorso a quelli di Napoli, 
r uno per donne e l’ altro per uomini , si sono presso che 
compiuti , e per comodo e nettezza mostrano la cresciuta 
civiltà del nostro Paese. 

II carcere di S.* Maria maggiore costrutto per intero. 

Il novello carcere di Campobasso , a sistema raggiante 

di forma esagona e con edifici isolati, fu intrapreso, orso- 
no molti anni ; di tali edifizi quattro sono compiuti , e la- 
vorasi intorno agli altri due. 

Il vecchio palazzo municipale della Città di Aquila ò 
stato convertito in Palazzo di giustizia ; e somiglia ad un 
edificio lutto di novella struttura. 

Il Liceo di Avellino è stalo costrutto interamente. 

Il gran carcere centrale di Avellino fu intrapreso sullo 
stesso sistema raggiante, pur di forma esagona, con fossa 
e muro di ricinto , con un edifizio esterno per guardie ed 
agenti , con una Torre centrale per vigilanza e Cappella , 
con cortili triangolari sparliti da muri a raggi e compren- 
denti edifizi isolati , alcuni dei quali si trovan costrutti e 
messi in uso , ed altri si stanno eseguendo. 

11 carcere centrale di Foggia ed uno distrettuale a San- 
severo furon pure edificati. 

A Salerno, oltre al palazzo dell’Intendenza, ora del go- 
verno provinciale, i carceri ed un Ospizio furon restaurati 
ed ampliati. 
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Otti'e alle reslàurazióni ed alla cura dei carceri centrali 
e de’ palazzi di giustizia , quésto Corpo ha avuto ediha il 
carico degli altri edilizi provinciali. . : 

' ' Porti e Fari * ... ’t 

Questo importante e difficile ramo delle pubbliche co- 
strutture' fU'trasàndatò affatto prima della fondazione del 
nostro' Còrpo ; é'se né togli alcuni antichi, nia vani sforzi 
per riaprire l’atterrato porto di Brindisi, ed alcune opere in 
mare condotte "dalngegneri militari per uso della reai ma- 
rina; quasi 'fiCfllà Tu fatto per il commercio fino ad un qpia- 
rant’ anni fa. " - . .. 

'•'Il nostro Corpo adunque diè opera a restaurare- ed' ag- 
grandire alcuni porti commerciali nell’ Adriatico , còme 
quéfii di' (5rtorià, di Barletta e pochi altri. , ' 

^ 'A' tnano ’à ’ifiahó 'esegui lavori in mare di maggiore im- 
portanza. ' •• .. 

E prirnànienTe'fu infrapfesa là restaurazione dell’antico 
porto di Brindisi, intorno alla quale si è lavorato da alcuni 
anni esi sta tuttavia Tàvórando... 

Il Pof'to~di Bari'é stato cominciato fin dal 4356, -e pfo- 
cede coir regola* e con 'cèrta Speranza di buon successo^.- 

Il Porto di Mólfélta é fatto dà nuovo, et! è presso al suo 
termine^' ^'-’ : ' 

Il Porto di Mólà'dfBàri sT'è pur fatto da nuovo. E vi si 
lavora per recarlo a fine! - " 

Il Porto di Gallipoli si sta ingrandendo: molti lavori vi 
si son fatti, ed è da sperare che tra pochi anni potrà venir 
compiuto. 

Il Porto di Salerno trovasi incominciato in questo anno. 
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Il Porto di Nisida fu cominciato fin dal 1832 col meto- 
do de'moli traforati, per fare un saggio di questa forma di 
moli adoperata dagli Antichi; fu interrotto nel 1845 per 
diverse vicende, e specialmente per difetto di fondi. Ma nel- 
l’anno 1855 è stata ripigliata quest'opera cosi per compie- 
re il porto come per istabilirci un buon lazzeretto per Na- 
poli ; essendo Nisida un’ isoletta vicina al continente e di- 
stante un quattro chilometri da Napoli. Ed ora il duplice 
lavoro del porto e del lazzeretto procede ordinatamente. 

Il Porto di Pozzuoli , il cui molo dimandasi comune- 
mente ponte di Caligola, per essere stato anticamente co- 
strutto a piloni ed archi, che rendono la sembianza di un 
ponte , s’ incominciò a restaurare siccome ad un molo si 
conviene , cioè con interna banchina a muro di smalto e 
con un argine esterno di scogli ; e se ne propose la con- 
tinuazione, Ma da persone estranee al Corpo ed all’ arte del 
costruire fu fatta vagheggiare al Governo la singolare 
idea di far presto ed economicamente, chiudendo gli spazi 
fra gli antichi trafori con una gittata di scogli. Queste 
parole appena profferite , ed ecco que’ poveri piloni ven- 
nero circondati di scogli ; ed ora per veder modo di com- 
piere quel porto , secondo le sane regole dell’ arte del co- 
struire , sarà mestieri di fare una spesa non lieve per sal- 
pare quella striscia di scogli, che ingombra l’interno del 
molo, ed il rende poco acconcio aH’irabarco ed allo sbarco 
delle merci. 

I fari non furono al tutto dimenticati. Fin dal 1834 l’i- 
spettore generale de Fazio presentò una proposta sulla ne- 
cessità d illuminare le coste del Regno con diversi ordini 
di fari, secondo il metodo del Fresnel, pubblicato in Fran- 
cia sin dal 1826 , ed indicò i punti più acconci e le classi 
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di tali fari. A mano a mano si fecero parecchi progetti ; e 
già alcuni fari si vedono costrutti ed in esercizio per ope- 
ra del nostro Corpo. 

E per ciò che sì legge nella recente relazione a stampa 
su’ fari e fanali delle nostre coste, sono stati costrutti: 

Il faro sulla torre di S.‘ Maria all’imboccatura del porto 
di Gaeta, di 5.° ordine: 

Il faro sulla punta del Cioppelo nell’ isola d’ Ischia , di 
4," ordine : 

Il faro, con la torre di ferro, a Baia, alla punta del for- 
tino della tanaglia, di 5.° ordine: 

Il faro sulla punta del molo di ponente dell’isola di Nisir 
da, di 4.“ ordine: 

La gran torre del molo di Napoli è stata aggiustata e 
munita di un novello fanale, di 3.” ordine. 

Più, sono stati eretti 

Il faro sul fortino del porto mercantile di Castellamma- 
re, di 4.° ordine: 

Il faro alla punta della Campanella, a rincontro dell’iso- 
la di Capri, di 4." ordine; 

Il faro al porto di Brindisi, a cavaliere del forte a mare, 
di 6." ordine: 

Il faro al medesimo porto, alla punta di torre di penne, 
di 3.° ordine : 

Il faro al porto stesso, sull’estremo scoglio a nord-ovest 
delle Pelagne, di 5.“ ordine : 

Il piccolo faro sul molo del nuovo porto di Bari : 

Il faro alla punta occidentale del molo isolato del porto 
di Molfetta, di 4." ordine. 
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Bonificazioni 

Le paludi di Napoli, cioè quella estesa di orti fertilissi- 
mi posti ad oriente di questa Città capitale dell’ Italia me- 
ridionale, da parecchi anni si sono ite bonificando; ed ora 
vi si vede colmato un gran numero di fossi e gore di acque 
stagnanti; vi si sono aperti o raddrizzali molti canali; vi si 
sono racconciate parecchie strade e sonosi pure inalveati 
alcuni torrenti. 

Un’ altra rilevante opera è la inalveazione ed il reggi- 
mento de’torrenti di Somma; la quale cominciata da molti 
anni, sempre con mezzi scarsi, trovasi assai innoltrata. 

La pianura de’Bagnoli, posta ad occidente di Napoli, si 
andò migliorando e gradatamente sollevando fin dal 1812: 
alcune conche depresse restano vicino al lido ; e queste si 
sarebbero già imprese a colmare, dove se ne avessero avu- 
to pronti i fondi. 

Le paludi siponline, le lande intorno al lago Salpi nella 
Capitanata; le saline di San Giorgio nella terra di Otranto; 
le pianure di Pescara in Abruzzo, e del Budello e diBivo- 
na in Calabria s’ impresero a bonificare : ma queste opere 
di bonificamento erano troppo gravose per le province, por 
i comuni e col lieve sussidio di rate a carico di privali pos- 
sessori; nè imprese così fatte possono venire a capo senza 
il proposito deliberato del Governo; e però si rimasero non 
compiute le più delle indicale bonificazioni. 

Ben altramente è andata la faccenda per le bonificazioni 
del bacino inferiore del Volturno e delia pianura del Sar- 
no , per le quali ci è stata la ferma volontà del Governo di 
farle progredire. 
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È il bacino inferiore del Volturno una vasta pianura 
bassa limitata dal mar tirreno e dalla strada nazionale di 
Roma. I pantani di Capua, di S. Andrea del Pizzone , di 
Cancello, di Mondragone ed altri minori ne occupavano 
oltre ad ettari 21 mila : il resto era una landa inaccessa. 
Scopo del bonificamento adunque era lo scolo delle acque 
da’ terreni sufficientemente elevati sul mare, l’alzamento di 
quelli più depressi ed un agevole accesso per tutta la con- 
trada. 

Per lo scolo si scavarono alvei della lunghezza, tutt’ in- 
sieme, di chil . 169,470; il qual lavoro valse lire 1 ,717,837. 

Per i terreni bassi s’ intrapresero tre distinte colmate , 
l’una nelle terre di S. Andrea del Pizzone con le torbide 
del rivo de’ Lanzi , l’ altra nel bosco e nel pantano di Mon- 
dragone con le torbide de’ torrenti Savone , Rivorota e 
S. Paolo , e la terza nelle terre di Bartolotti e pantano di 
Castello con le torbide del Volturno. La spesa sostenuta 
per le opere di presa d’acqua, canali di derivazione ed ar- 
ginazione di vasche di colmata somma a lire 242,000. 
Per il facile accesso , la rete di comode e belle strade co- 
strutte è di chil. 163 (le quali strade non abbiamo com- 
prese tra le altre innanzi descritte ) e la spesa ne è som- 
mata a lire 4, 082, 225. 

Quelle terre che hanno provato un immediato benefi- 
zio materiale da tali opere compongono ettari 17839: la 
rendita che già se ne ricavava era di lire 747987 : la ren- 
dita maggiore , dopo le dette opere , fino al 1852 è stata 
di lire 1,283,390. 

E non teniamo ragione degli aumenti, chè non abbiamo 
tra mani i documenti successivi. E però arrestandoci al 
prodotto del 1852, risulta un aumento di rendita di lire 
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535,403, che rappresenta un capitale di lire 10,708,060, 

E riepilogando, le spese per le opere, tratte da conti dif- 
finilivi, sono lire 6,042,062; e mettendo, ad abbondante 
cautela, circa due altri milioni di lire per occupazione di 
fondi e di spese di amministrazione, tutta la spesa non sor- 
passa otto milioni di lire. Onde avanza un aumento mate- 
riale di utile, in capitale, di lire 2,708,06<); senza compu- 
tare l’incremento ottenuto negli affitti dal 1852 a questa 
via, e senza aggiungere l’immenso benefizio derivante dal- 
r aver convertito un vasto territorio , celebro per trista fa- 
ma di malignità d’aria, in una contrada asciutta, sparsa di 
strade e di terre arate ed arborate. 

La pianura poi solcata dal fiume Sarno andava soggetta 
ai traboccamenti delle acque di questo fiume, e dei suoi in- 
fluenti, che vi impaludavano, specialmente a cagione del- 
l’alveo tortuoso e de’ viziosi salti di quei mulini, che il tra- 
versavano : neper tre secoli di litigi, e di dotte dissertazioni 
e di pareri e sentenze di consulte e tribunali, si venne al 
fatto di rimovere questi sconci, tanto fastidiosi per quelle 
ubertose terre e si funesti per i numerosi abitanti de’ paesi 
e villaggi circostanti. Ora l’ultima porzione dell’alveo del 
Sarno si è raddrizzata per mezzo di un tronco novello e 
per intero incassato nelle campagne, di chil. 5,30; e vi si è 
stabilita una nuova foce nel mare, arginata a traverso della 
duna e regolata da palificate aperte (à claire-voie). A que- 
sto modo per il detto tronco di alveo il fiume si è reso na- 
vigabile ; si sono creati tre salti venduti a’privati per som- 
me, ebe eguagliano presso che l’ intera spesa delle opere ; 
sono surti con ciò tre grandi molinì novelli di somma uti- 
lità a’ ricchi e popolosi comuni di Gragnano, Torre Annun- 
ziata e Castellammare, dediti alia industria della fabbrica- 
zione delle paste. 
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Inerenti a quest’ opera sono un ponte di fabbrica a tre 
archi , tre ponti di ferro ; un sostegno per il passaggio 
delle barche sul tronco navigabile ; e più quattro strade 
traverse , non comprese tra quelle di sopra menzionate, 
cioè la strada di Schito per a Castellammare , quella della 
Carità che congiunge Scafati a Castellammare , la terza 
della Polveriera tra quella della Carità e la strada nazio- 
nale delle Calabrie, e la quarta tra le due precedenti della 
Polveriera e di Schito. Compongono queste strade una lun- 
ghezza di 11 chilometri ; e di breve se ne avrà un’altra , 
ora in esecuzione , tra’ comuni di Scafati , San Marzano e 
Poggiomarino, di 8 chilometri. 

Per non essere soperchi non entriamo ne’ particolari di 
tanti lavori fatti per il reggimento de’ torrenti di Nola e 
della vallata nocerina ; nè delle opere, già da lunga pezza 
imprese con ottimo successo, per andar bonificando quei 
laghi e quei paduli, che infestano le campagne da Patria 
fino a Pozzuoli, tanto ricche di antichi monumenti e tanto 
abbandonate, a cagione dell’aere pestifero esalato da tali ac- 
que stagnanti. Già lo stagno di Lingua-di-cane si va col- 
mando con un canale, che ci versa le torbide di uno dei 
torrenti di Camaldoli : già ne’ laghi di Licola e del Fusaro 
si sono aperte novelle foci : già il lago di Averno si prese 
a convertire in Porto ; e sarebbesi posto mano al prosciu- 
gamento del lago di Agnano fin dal 1856, se la grettezza 
del Governo di allora non ne avesse distornalo l’impresa, 
per la perdita che sarebbesi fatta di circa lire 42,000 l’an- 
no, quanto rende al Demanio dello Stato l’ affitto di quel 
lago, per l’erba delle strisce marginali e per la macerazio- 
ne della canapa. Ed e’convien dire che le stelle avverse a 
questo nostro Paese ne contrastano le più utili opere, anzi 
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le più necessarie; chò di presente, in questi tempi di libe- 
ro reggimento, prescrittosi per decreto sin dal gennaio del 
1861, di precipitare gl’indugi e metter mano all’ opera di 
prosciugare quel lago tanto letale, e rifatto, ed approvato 
il progetto dal Consiglio de’ Lavori pubblici , ecco sorgere 
i soliti ostacoli di aversi a discutere dimande di concessio- 
ni, al certo non utili per lo Stato, siccome abbiamo ragio- 
ne di credere ; e frattanto dopo parecchi mesi non più si 
fa motto del tanto desiderato prosciugamento. 

Per ultimo non si vuol tacere, che , già è molti anni , 
venne accuratamente corretto il regime delle acque dc'regi 
lagni nella Terra di Lavoro; per effetto della quale corre- 
zione e de’tanti svariati lavori inerenti, si rimasero asciutte 
grandi estese di terre circostanti. 


V 


SPESE FATTE , E RITO PER CU APPALTI E PER MISURARE 
E PAGARE I LAVORI 

Per aprire tutte le strade nazionali e le provinciali , di 
sopra enumerate; per costruire tutti i ponti, anche notati 
innanzi, ed un infinito numero di ponti minori e ponticelli, 
per restaurare ampliare mantenere e far da nuovo i men- 
zionati edifizi pubblici , il Governo anticamente assegnava 
meno di ducati 200,000 annualmente sul Tesoro dello Sta- 
to, i quali poi crebbero a 300,000, e solo in questi ultimi 
anni , sono aumentati a 500,000. Onde senza un dubbio 
di dar nel soperchio , può tenersi : che annualmente per 
tutte le strade nazionali non si assegnarono più di 300,000 
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ducali , lire 1 ,275,000 ; e che per le strade ed altre opere 
provinciali , tutte le province insieme prese hanno pagalo 
intorno a ducati 380,000 l’anno, lire 1,615,000. 

Per le strade nazionali è da notare, che tutto il danaro 
pagato dal Tesoro non si è speso solo ad aprire strade no- 
velle , ma in gran parte è stato pagato per riparare le an- 
tiche strade. Ed in vero le strade principali per Roma, 
per gli Abruzzi , per le Puglie, per la Basilicata , per le 
Calabrie, i cammini reali di Caserta, non avevano che il 
solo nome di strade; tanto erano logore e di vizioso anda- 
mento, con ripide pendenze e mancanti di ponti e ponticelli, 
di canali di scolo, di muri di sostegno e di altre opere ine- 
renti ad una buona strada. Però fu necessario di andarle 
restaurando e correggendo ; per forma che parecchi tratti 
delle medesime non mostrano più gli antichi difetti, ed al- 
cuni altri si sono per intero ricostrutti. Nondimeno a ca- 
gione de’ sottili mezzi , le correzioni delle vecchie strade 
non si sono potute continuare per quel tanto che il biso- 
gno richiedeva. 

Più, su’ fondi annuali del Tesoro si sono invertite non 
poche somme per opere estranee, come per Chiese, quar- 
tieri militari e simili. 

Per le strade poi ed altre opere provinciali è da avver- 
tire , che gli annuali ducati 380,000 , in termine medio , 
vanno scemando in ragione del progresso delle strade ed 
opere novelle, dacché aumenta la spesa de’mantcnimenti , 
giunta ora ad annuali ducati 154,000. 

La spesa annuale complessiva pagata dal Tesoro e dalle 
province somma adunque a ducati 680,000 , pari a lire 
2,890,000. 

Paragonato intanto fi danaro speso alle opere fatte , 
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cliiunque sia per poco versato in questa materia non po- 
trà non inferirne, che scarsissimi furono i mezzi appetto al 
molto e svariato numero di strade ed altre opere ; parec- 
chie delle quali vanno tra quelle di alta importanza. E sul- 
r esempio innanzi recato delta spesa sostenuta per il boni- 
ficamento del bacino del Volturno, e del notabile frutto ri- 
cavato dalle opere fatte , ogni onesta persona giudicherà 
che un simigliante buon frutto ha dovuto produrre , e di 
certo ha prodotto, la spesa annuale per costruire, per cor- 
reggere , per riparare annualmente tutte le strade , tutti i 
ponti, tutti gli altri edifizi pubblici , a carico dello Stato e 
delle province, nelle precedenti pagine registrati. 

Non pertanto non avendo pronti i documenti validi a 
mostrare la spesa di ciascuna strada, e de’ principali ponti, 
e degli edìfizi o costrutti od ampliati ; vogliamo indicare 
un tratto il rito del valutare, misurare e pagare i lavori, per 
far desumere come e con che regola si sono pagate le ope- 
re eseguite. 

Queste opere si sono sempre fatte per appalto, con libera 
concorrenza , ed i pubblici incanti si sono aperti negli uf- 
fici delle Intendenze delle rispettive province, senza nessu- 
na ingerenza degl’ingegneri, i quali eran solo obbligati a 
dare i quaderni delle condizioni e le tariffe de’ prezzi; e 
questi atti debbono prima essere riveduti dalle Deputazioni 
delle opere pubbliche provinciali, e poi dal Consiglio de’La- 
vori pubblici. I contratti se ne son pure stipulati nelle In- 
tendenze dalle medesime Deputazioni, anche per le opere 
di conto del Tesoro eseguite nelle rispettive province. In 
questi contratti sono inseriti si il progetto e sì le condi- 
zioni ed i prezzi. I quali prezzi vengono desunti da tariffe 
prestabilite, per diverse contrade, sulle mercedi, sul costo 
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de’ materiali c sulle altre consuetudini ed esperienze lo» 
cali ; e queste tariffe sono oramai pubblicate per le stampe. 

Secondo che un lavoro progredisce , se ne misura ogni 
parte elementare dall’ingegnere con l’intervento di un de- 
putato provinciale o locale , delegato dalla Deputazione 
delle opere pubbliche della provincia ; la quale, scelta dal 
Consiglio provinciale, preseduta dal governatore, fin dal- 
l’anno 1816 , fu posta per amministrare i fondi delle ope- 
re pubbliche, e per verificare ed attestare ogni lavoro ese- 
guito. 

La descrizione del lavoro e di ogni dimensione se ne 
registra in un libretto, cifrato carta per carta dal governa- 
tore. Questo libretto, senza viziature , sottoscritto dall’ap- 
paltatore, dall’ingegnere e dal deputato, costituisce il docu- 
mento certo, legale, inalterabile, del lavoro eseguito, e ser- 
ve di base alla misura del lavoro stesso. 

Su questi elementi l’ingegnere distende gli scandagli, e 
ci viene applicando i prezzi della tariffa inserita nel con- 
tratto ; e la deputazione , intervenuta ad osservare da pri- 
ma l’andamento e poi il misuramento de’lavori, ne fir- 
ma tali scandagli e ne dispone i pagamenti a conto. 

La medesima deputazione riscontra e sottoscrive le mi- 
sure annuali e finali, compilate sugli elementi legali del li- 
bretto. 

E ciò basti a mostrare, come le deputazioni provinciali 
intervengono in un’opera fin da che se ne stabiliscono le 
condizioni ed il contratto, e ne seguono il progresso; come 
intervengono a scandagliare i lavori , a regolarne i paga- 
menti a verificare le misure. Ed ogni verificazione per 
danni, per lavori urgenti, per mantenimento di strade, non 
può altrimenti aver effetto che con l’intervento di tali de- 
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pulazioni. Onde è soperchio raggiungere quelle altre di- 
samine che sugli scandagli e sulle misure vengono poi 
fatte dagl’ispettori del Genio civile, dalla Goramessione di 
revisione e dal Consiglio de’ lavori pubblici. 

VI 

NUMERO degl’ingegneri DI QUESTO CORPO 

Non sia chi creda intanto, che tutte quante le strado e 
le altre opere, indicato di sopra, nella vasta contrada della 
Sicilia continentale, dal 1809 a questa via, sieno state con- 
dotte fin da principio dal presente numero d’ ingegneri ; il 
quale ne’primi anni della fondazione del Corpo ò stato as- 
sai minore a quello di oggidì. Col decreto organico del 21 
gennaio 1809 furono stabiliti 23 ingegneri, tra superiori 
ed ordinari, e 20 tra sotto-ingegneri ed aspiranti. Venuto 
a capo della Direzione generale de’ Ponti e Strade Carlo 
Afan de Rivera , uomo di onoranda memoria, egli tanto 
adoperò che nel 1827 fu riordinato questo Corpo; ed ebbe 
in tutto 57 ingegneri. Non era dato di andare innanzi con 
un numero cosi sottile; onde prima nell’anno 1827 quel- 
r infatigabile direttore generale con un rapporto pubblica- 
to per le sulla situazione delle strade ed altre opere, 

e poi nell’anno 1833 con una memoria ragionata intorno 
a’ bisogni del servizio delle opere pubbliche ne' reali domìni 
continentali, pur messa a stampa, dimostrò e propose co- 
me il numero degl’ ingegneri doveva portarsi di là dai 100. 
E però stentatamente da 57 gl’ ingegneri si crebbero a 63. 
Ma nell’anno 1841 volendosi unificare di forza la Sicilia 
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continentale e la insulare, con una sola amministrazione e 
con lo scambio di taluni magistrati ed altri ufìciali civili 
ed impiegati ( il che fu il germe di una più spiccata sepa- 
razione) tra gli altri vi si spedirono intorno a i2 de’nostri 
ingegneri ; e con ciò ne venne a diminuire il numero nel 
continente del Regno. Dopo il 1848, divise in due separate 
amministrazioni le due Sicilie , tornarono fra noi i nostri 
ingegneri spediti oltre faro. Ed essendosi, anche assai pri- 
ma di quel tempo , intraprese parecchie opere di bonifica- 
menti , fu assolutamente necessario di crescere il numero 
degl’ ingegneri, i quali da poi raggiunsero i cento. 

Per conseguente ne’primi diciassette anni , dalla fonda- 
zione del Corpo, ci ebbero 45 ingegneri compresi gli aspi- 
ranti : per altri sedici anni gl’ ingegneri furono 57 ; e solo 
dal 1842 il numero se ne andò allargando a poco a poco, 
tanto che in capo ad altri 15 anni, cioè nel 1860, si ebbero 
100 ingegneri ; oltre ad una mano di aspiranti ingegneri 
alunni, i quali da ultimo hanno preso posto e servizio per 
regio decreto del 16 febbraro 1861. 

VII 

01 ALCUNI NOSTRI ANTICHI EGREGI INGEGNERI, E DEGLI SBAGLI 
MALAMENTE LORO IMPUTATI 

Questo Corpo ne’ primi giorni della sua instituzione no- 
verò i più chiari ingegneri civili di quel tempo : Ignazio 
Stile, Francesco Romano, Carlo Forte, Giuliano de Fazio, 
Bartolommeo Grasso , Luigi Malesci ; ma per difetto di 
una Scuola speciale ebbe ad accoglier pure alcuni archi- 
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tetti di oscuro nome. Creata questa scuola nell’anno 1811, 
i primi alunni incominciarono a nudrirsi di uniformi dot- 
trine teoriche e pratiche ; ed a mano a mano le cognizioni 
andarono mettendo più salde radici ; talmente che alla pri- 
ma ristretta schiera seguitò l’altra in che si contarono Lo- 
renzo Turco, Benedetto Lopez Suarez. Dall’anno 1826 
poi a questa parte, cresciute ed a perfezione recate le teo- 
riche di questo mestiere, e fattesi più vaste le dottrine ap- 
prese nella Scuola speciale, che è la prima che vanti l’Ita- 
lia per antichità d’instituzione, per altezza e varietà di teo- 
riche e per chiarità di valenti professori, quasi lutti gli al- 
tri ingegneri più giovani de’mentovati, col sussidio di pro- 
fonde discipline, e con la esperienza delle opere fatte od os- 
servate , hanno condotto, e tuttavia conducono, e strade e 
ponti e bonificamenti ed opere idrauliche, con dirittura ed 
accorgimento. 

Il perchè se alcune delle strade ed altre q)ere costrutte 
ne’ primi tempi ne sembrano ora imperfette , ce ne ha pa- 
recchie che anche nelle presenti condizioni della scienza e 
dell’arte dell’ Ingegnere tengono il campo. 

E qui è da dichiarare che non bisogna confondere le 
prime antiche strade fatte da questo Corpo con quelle più 
antiche che già si trovavano aperte. Qualunque non fac- 
cia questa necessaria distinzione , cadrà nell’ errore d’ im- 
putare agl’ ingegneri del Genio Civile i gravi difetti delle 
vecchie strade. E trista cosa è, che in questo error mador- 
nale sia caduto sovente anche il dotto ed il patrizio vulgo , 
e cadono oggidì alcuni superficiali osservatori delle opere 
nostre, i quali ci piovono dal settentrione d’Italia, e, sia 
per vaghezza o per malizia, si studiano di metter su tutto 
che lor giovi ad abbassare l’altrui sapere e l’altrui dignità. 
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E , salvi pochi valorosi uomini , che ci son venuti di ulli- 
zio , non è guari abbiamo udito a vituperare una vecchia 
stradaccia nell’estrema Calabria, e far le maraviglie pe’na- 
turali brutti sentieri di Agnano e di Licola, da costoro no- 
minati strade , e recali ad esempio del pessimo stato delle 
strade curate dal nostro Corpo; come se questo Corpo 
avesse il magico potere di convertire in ottime strade tutte 
quelle vecchie vie, che il Governo passato ha voluto trasan- 
dare. 

Con questo non intendiamo di scagionare da sbagli e 
da difetti alcune opere, specialmente di qualche antico no- 
stro ingegnere. Ma lasciando stare le speciali condizioni 
di quei tempi, qual maraviglia che in un Corpo di molti inge- 
gneri pochi andarono soggetti ad errare? qual consesso di 
professori , o di giudici , qual alto Collegio , qual Corpo , 
non conta uomini di più scarso sapere e di più debole in- 
gegno? e d’altra parte quanti sbagli non si noverano csti’a- 
nei al volere ed al sapere di coloro che li commisero? Se 
venisse a taluno la strana idea di scrivere la storia solo de- 
gli errori degli uomini, certo quelli commessi da’ nostri in- 
gegneri non terrebbero il primo luogo. In Francia, anche 
adesso, non mancano antiche strade mal costrutte e peggio 
curate : rovinarono gli enormi piloni conici della diga di 
Cherbourg; andarono a male tanti moli, tanti canali; cadde 
il ponte pensile costrutto sulla Senna dall’illustre Navier , 
primo scrittor teorico in questa materia; ne fu surrogato 
uno di fabbrica e pur cadde, cui tenne dietro il terzo, ora in 
piede ; cadde la prima e la seconda volta il ponte di Moulins 
sull’Allier; rovinarono tanti altri ponti; in Inghilterra, 
nell’ America del Nord si sbagliano grandi opere, cadono 
al suolo lunghi tratti di arcate poste a sostegno di strade 
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ferrate ; e pure nissuno ne fa motto , nissuno ne accagio- 
na l’ ignoranza o la malizia de’costruttori ; e tutti li hanno 
siccome fatti inerenti all’ arte del costruire od alta imper- 
fezione delle umane cose. E noi non sappiamo quali e 
quanti errori in cosi fatte opere furono commessi in altre 
parti d’Italia. Solo sappiamo come anche nella civilissima 
Toscana ci sieno state strade pessimamente costrutte e peg- 
gio mantenute ; e svolgendo i libri degl’ italiani scrittori di 
cose idrauliche, scorgiamo come i più egregi costruttori ab- 
biano sbagliato molte opere , e di quali funeste conseguenze 
furon cagione i loro errori. Del Piemonte e della Lombardia 
nulla conosciamo di particolare, se non che que’paesi van- 
tano parecchie belle opere e parecchi egregi ingegneri ; e 
bene potremmo dire che anche in quelle lontane contrade 
italiane ci ebbero ad essere , e forse sono , pessime strade 
ed altre opere sbagliate ; ma sopra imperfette informazioni 
non possiamo, nè punto vorremo, arrischiar giudizi : impe- 
rocché somma stoltezza sarebbe quella di farci a senten- 
ziare alla leggiera delle opere di colà, dove pur sono tanti 
valorosi ingegneri, tra’quali il venerando commendatorPa- 
leocapa ; e questi, siccome italiani, abbiamo un sacro do- 
vere di onorare ed avere in pregio. Per lunghi anni que- 
ste estreme opposte contrade della penisola italica sono 
state separate, e poco o nulla l’una ha saputo dell’altra: 
or la sana ragione, la cortesia, ci spirano di certo il pru- 
dente consiglio di conoscerci fondo e di giudicarci con re- 
ciprocanza di carità cristiana e cittadina. 
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Vili 

ni MOLTE STRADE ED ALTRE OPERE LODEVOLMENTE CONDOTTE 

Ma se in tult’i tempi, e ne’ paesi più colti si contano 
opere imperfette, e però anche nel nostro ; non è da tace- 
re come in mezzo a cento traversie sofferte dal nostro Cor- 
po, le più delle opere sono state costrutte con non co- 
mune ingegno. Tacciamo per brevità parecchie strade 
maestrevolmente sviluppate e parecchi ponti costrutti dai 
nostri antichi ingegneri. E vogliamo menzionar solo i 
due ponti pensili di ferro sul Garigliano e sul Calo- 
re, i due primi di questo genere che abbia veduti l’Italia ; 
i quali, per vaghezza di forme e per bontà di lavorio, posso- 
no dirsi dei più perfetti tra quanti se ne còntino costrutti. 
Vogliamo mentovare lo sgombramento e la restaurazione 
dell’ emissario del lago Fucino; di quel sotterraneo con- 
dotto lungo intorno a tre miglia (chil. 5,55) che con in- 
credibile spendio fu fatto cavare da Claudio imperato- 
re, per portare le acque del detto lago nel Liri , che più 
volte, ma sempre invano , espurgato da’due Cesari Traiano 
e Adriano e poi dallo svevo Federico II e da Alfonso I , 
andò quasi totalmente distrutto ne’ ferrei tempi successivi, 
e che per opera de’ nostri ingegneri , tratto da una lunga 
notte di obblivione , apparve bello e nettato con una spe- 
sa assai lieve, a petto all’opera difficile e laboriosa; e dopo 
tanti secoli rifermò il disputato emisit di Tacito. Ed a ciò 
tenne dietro un progetto veramente artistico e compiuto 
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della totale restaurazione, e dell’ ingrandimento di quel 
lungo traforo e delle altre opere accomodate a prosciuga- 
re queir amplissimo lago. Il quale progetto, per le solite 
ti tubazioni del Governo, non fu messo ad effetto , ma è 
stato poi di norma ad una concessione privata, e serve ora 
di guida e modello alla condotta di quei lavori. Ancora 
ricordiamo il Carcere di Avellino intrapreso col sistema 
raggiante, che primo in Italia fu ideato dal nostro de Fa- 
zio fin dal 1817 , mentre in quel torno Giorgio Ainslie in 
Inghilterra credeva di esser primo nel medesimo trovato; e 
su questo metodo vennero intraprese le due altre prigioni 
di Campobasso e di Palermo. E ne giova pur rammenta- 
re il metodo de’ moli traforati degli Antichi, che fece rivi- 
vere il medesimo de F azio , a grande onore dell’Italia nostra ; 
metodo combattuto già tra noi per rivalità di mestiere, ma 
Iodato in Francia dall’illustre Arago, e raccomandato allo 
studio dei francesi ingegneri , i quali poi tradussero e co- 
mentarono le opere scritte dal de Fazio intorno a quei 
moli ; e solo dopo la morte di questo chiaro ingegno i tra- 
fori, per molti rispetti , sono stati riconosciuti necessari a 
conservare la profondità de’ bacini de’ porti , e sono in più 
rincontri messi in pratica; il che conferma l’antica sen- 
tenza di Aristotele, che la verità, solo dopo lunghe traver- 
sie e lunghi anni, si apre una via tra gli uomini. Le strade 
delle coste di Sorrento e di Amalfi , del Campo , di Mia- 
no, di S.* Maria del Pianto, della Valle di Roveto, d’Itri ad 
Arce ; quella da Sapri all’Ionio, la rete di strade nelle tre • 
Puglie, e specialmente nella terra di Bari , assai fitta , al- 
cuni tratti di nuove strade nelle Calabrie ; tutte si appale- 
sano ben tracciate per andamento e pendenze, e parecchie 
sono cosi perfette, che non sapremmo se in tutta Italia ce 
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ne fossero di migliori. 1 principali ponti di fabbrica, in- 
nanzi mentovati, di bella struttura e di finito lavorio, sono 
opera del nostro Corpo. Tutte le opere delle bonificazioni 
nella vasta contrada solcata dal Volturno e da’ regi lagni, 
insieme ad una rete di strade aperte e condotte con assai 
perizia , son fatte dal nostro Corpo. Le inalveazioni di al- 
cuni fiumi e torrenti, e specialmente le opere dell’ addiriz- 
zamento del Sarno e della nuova foce, mostrano come il 
nostro paese , a malgrado de’ potenti ostacoli di un’ avara 
Amministrazione, abbia saputo procedere di conserva col 
progresso de’ novelli trovati delle scienze e delle arti. E le 
opere marittime di parecchi porti mostrano come questa 
difficile parte dell’ architettura idraulica sia coltivata dal 
nostro Corpo (1). 

Ma qual lunga serie di opere moderne nel nostro pae- 

(1) Il savio ministro de' lavori pubblici non avendo ancora, per quello che 
scorgiamo , una chiara conoscctiza del nostro Cur|K> , ha invitato l' ingegne- 
re francese commend.PoircI per dar parere sul da fare al Porto di Brindisi. 
Un simile invito fece Ferdinando II ad alcuni ingegneri francesi, che si tro- 
vavano in Napoli, per sentire il parer loro sul Porto Giulio; ma un tale av- 
viso non soddisfece a'più egregi nostri Ingegneri del Genio Militare e del Ci- 
vile; e nel ricomporsi il progetto ebbe a variarsi la mal consigliata direzione 
de' canali di comunicazione col mare. Un altro simigliante invilo si ebbe 
dal Gran Duca di Toscana, è parecchi anni , il lodato signor Poirei , per 
r ingrandimento del Porto di Livorno ; il che non tornò grato a' valorosi in- 
gegneri e idraulici toscani ; e fin di Napoli , ad onor de' toscani , fu biasi- 
mato quel granducale divisamento. Come si scrisse sulla proposta di quello 
ingrandimento, leggesi nelle memorie del Cialdi ; c noi di qua ne udimmo 
a ragionare un dotto professore e scrittore di materie idrauliche di Bologna. 
Or dopo le memorie del nostro de Fazio sul porto di Brindisi , dopo gli av- 
visi di dotte Commissioni c Collegi di uomini espertissimi, aspetteremo con 
animo sereno l'avviso di questo, certamente valoroso ingegnere, intorno ad 
una quistione d'idraulica; di quella scienza nata, cresciuta e sempre con fe- 
lice successo coltivata in Italia. 
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se non vanterebbe ora questo Corpo , se il passato Gover- 
no non avesse speso quasi tutte le rendite dello Stato per 
r esercito e per immense e vane opere di fortificazione, e 
se avesse invece messo da parte non più di un paio di mi- 
lioni di ducati r anno , per mandare ad esecuzione tanti 
progetti già belli c preparati ? 

Per le bonificazioni di molte terre nella Capitanata e nel- 
la Terra d’ Otranto , cd anche negli Abruzzi nelle Calabrie 
nel Principato citeriore ed intorno a Napoli ; per il reggi- 
mento di parecchi torrenti ; per le principali correzioni 
delle vecchie orribili strade in più luoghi delle Calabrie , 
della Basilicata , del Principato ulteriore , degli Abruzzi ; 
per fare o ricostruirci molti ponti, o non mai fatti o caduti 
per vetustà ; per restaurare od ampliare o fondare i porti 
di Barletta , di Mola di Bari , di Taranto , di Cotrone , di 
Tropea, di Salerno , di Napoli , e nel golfo di Pozzuoli ; 
per compiere la rete delle più utili strade nazionali e pro- 
vinciali ; per tutte queste e per altre opere intese alla sicu- 
rezza ed alla salute pubblica , all' industria al commercio 
al lustro dell’ intero regno , il nostro Corpo con infinito 
zelo aveva fatto accurati studi , ed aveva pur composto la 
più parte de’ progetti. E non solo nel continente dell’Ita- 
lia meridionale , ma nella Sicilia , alcuni de’ nostri inge- 
gneri , in pochi anni indirizzarono c fecero progredir l’ ope- 
ra del gran Carcere di Palermo , poser mano a parecchie 
strade, di che era priva affatto quell’isola maravigliosa , e 
prepararono i progetti per meglio di 1100 chil. di strade. 
Non restava che la volontà di recarle in atto. Or se que- 
sta venne meno nel Governo , chiunque abbia lume d’ in- 
telletto potrà accagionare gl’ ingegneri della mancanza di 
tante opere necessarie c della imperfezione delle vecchie 
strade ? 
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IX 


DEL MODO DI MANTENERE LE STRADE 

Quanto al raantenimenlo delle nostre strade , il metodo 
di concederlo ad appalto , per un estaglio annuale , deter- 
minato con libera concorrenza all’ asta pubblica, è vantag- 
gioso ed economico oltremodo per il Governo e per le pro- 
vince , ma riesce gravissimo per la quiete e per la fama 
degl’ ingegneri. Ed in vero, giusta i nostri Regolamenti 
del 1832 e 1839, appaltato il mantenimento di un tratto 
di strada , questo con tutte le opere inerenti viene conse- 
gnato all’ appaltatore, il quale assume l’obbligo di man- 
tenerlo in perfetto stato , con minuta ghiera, senza polve- 
re e senza fango, ben configurato e sempre comodo al pub- 
blico traffico ; ed assume ancora gli altri patti di sostener- 
ne tutte le spese , di riscoterne 1’ estaglio aggiudicatogli , 
di riconsegnare nel medesimo stato la strada , e con la stes- 
sa purezza, onde gli fu consegnato, il massicciato. Talora 
nel calore della concorrenza gli appaltatori offrono forti 
diminuzioni di estaglio , che alcune volte son giunte fino 
al 50 per 100 di meno del giusto. Ed ecco aperta una guer- 
ra tra 1’ appaltatore e l’ ingegnere : quegli si studia di fa- 
re e spender poco, e questi cerca di chiamarlo all’osservan- 
za degli obblighi contratti. Onde sospensione di pagamen- 
ti , multe , lavori in danno per parte dell’ ingegnere ; e per 
parte dell’ appaltatore, cavillazioni e clamori. Ed in que- 
sto se r ingegnere mostrasi severo nell’ adempiere a pro- 
pri doveri , 1’ appaltatore assorda cielo e terra , e grida al 
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sopruso , all’ ingiustizia ; e trovando orecchi benevoli nella 
propria provincia nel proprio paese , ognuno compiange 
alla vittima e vitupera l’oppressore. Dove per contrario 
r ingegnere rallenti per poco le sue cure, distratto da altri 
affari o non si mostri troppo austero, specialmente quando 
conosce la scarsezza dell' estaglio e la gravezza degli ob- 
blighi dello appaltatore, questi se ne giova per trascurare 
aifatto gli obblighi assunti , la strada non è ben mantenu- 
ta, ed il pubblico mormora sempre contro il solo ingegne- 
re. Ben altramente procede la faccenda in Francia , dove 
le strade si mantengono per conto dell’ Amministrazione e 
per cura de’ conduttori ed altri agenti aggregati al Corpo 
imperiale de’ Ponti e Strade : la spesa ne è certo più che 
duplicata ; ma gl’ ingegneri godono della lor pace, nè van- 
no incontro a mormorazioni e calunnie. 

Nondimeno le nostre strade, per bontà di mantenimen- 
to, non sono seconde a nissuna delle migliori d’ Italia. E 
parecchi ingegneri francesi in più occasioni ne hanno 
affermato , come la ghiara, o brecciame, per noi adopera- 
to, sia più minuto di quello che essi usano per le strade di 
Francia. Ancora taluni ufiziali superiori dell’ esercito stan- 
ziale d’ Italia si sono ora mostrati soddisfattissimi dello sta- 
to delle nostre strade. E se qualche tratto di strada talora 
ne appare mal curato , ciò succede quando al molto traffi- 
co si accoppia una lunga serie di giorni piovosi , e dove la 
strada, di antica struttura, manchi di scoli e di opere ine- 
renti ad un buon mantenimento. Senzachè la poca cura di 
mantenimento vuol pure attribuirsi allo scarso numero di 
strade principali , che hanno sole a sostenere un traffico 
pesante, e grandissimo, che non dà tempo allo necessarie 
quotidiane riparazioni. 
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X 

COME LO STESSO UFFICIO DEGl’ INGEGNERI SIA CAGIONE 
DI CENSURA CONTRA DI LORO 

Alcuni affermano, che non si griderebbe la croce addos- 
so agl’ingegneri, se il Governo avesse posto a fondamento 
della pubblica amministrazione i due eterni principi rego- 
latori delle umane cose , il premio e la pena ; cioè premia- 
re debitamente lo zelo, le opere de’ buoni , e punire i più 
fiacchi i più schivi ; se nelle popolazioni delle nostre pro- 
vince non avesse represso ogni idea generosa di vita pub- 
blica. Alcuni altri sostengono , che le nostre province si 
vollero tener separate e quasi straniere tra esse , e si negò 
ogni onesta dimanda di strade, di ponti, di porti e di altre 
opere le più necessarie; però gli abitanti diventarono avversi 
al Governo, ed in qualunque pubblico uflciale, in ogni agen- 
te del potere , in ogni ingegnere videro un nimico. Ma noi 
lasciando di parte queste osservazioni , notiamo che gl’in- 
gegneri anche in Francia non vanno illesi da censure; ed il 
Cordier , son più di trentanni , ebbe a difendere quell’ il- 
lustre Corpo d’ ingegneri de’ Ponti e Strade da cento note 
che gli si appiccavano contro. E nella settentrionale Italia 
e nella centrale gl’ ingegneri non solo , ma i sommi ufi- 
ciali pubblici sentiamo tacciare di certi pregiudizi, ed in 
più grandi proporzioni di quelli, che piacque a taluno di 
attribuire al nostro Corpo d’ ingegneri. Ma queste sorde 
imputazioni non ci recano consolazione ; chè qualunque 
abbia la coscienza della propria dignità , non può non ag- 
giustar fede all’ altrui virtù , nè ascolta con benigno orec- 
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chio le basse imputazioni da pochi animi leggieri versate 
centra i propri concittadini. 

Da questo si vuole inferire che le cagioni del continuo 
mormorare stiano proprio nellufficio dell’ ingegnere, si in 
Francia, si in Italia, e si per ogni dove. Ed in vero l’aper- 
tura di una strada intersega e taglia spietatamente fondi 
urbani e rurali : i possessori naturalmente cercano di scan- 
sare questa sciagura ; e fattisi scudo del bene di una pro- 
vincia 0 di un comune , ne rilevano ed agitano le gare per 
tirare la strada quali a manca e quali a dritta. E poiché 
dopo cento ostacoli ne è fermato 1’ andamento ; ecco inco- 
mincia la solita tremenda crociata contra l’ ingegnere che 
ne segnò la traccia; ed i possessori de’ fondi tagliati, i co- 
muni a sinistra della strada, i comuni a destra, tutti ne re- 
stano scontenti. E nella sua Memoria di sopra citata [(1) 
r egregio direttore generale Afan de Rivera lasciò scritto : 
t Le strade dovendosi tracciare naturalmente sul suolo, per 
« ognuna di esse è forza intersegare i poderi di migliaia 
« di proprietari , de’ quali ben pochi cedono di buon gra- 
« do, per r oggetto dell’ utilità pubblica, la loro proprietà. 
« In numero anche maggiore sono quelli che mettono in 
f campo pretensioni , perchè la strada si avvicinasse a’ lo- 
« ro fondi senza toccarli, e servisse a’ particolari interessi. 
* E siccome i disegni e i desideri del numero maggiore 
« debbono necessariamente rimaner frustrati , cosi si dà 
« sfogo alla vendetta malignandosi le operazióni degl’ in- 
t gegneri. Nel tempo stesso le autorità amministrative , 
c che vogliono influire sulla determinazione della traccia , 


(1) Memoria ragionata intorno a' bisogni del servizio delle Opere pubbli- 
che — Napoli 1833 — pag. 30. 
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t in vece di garentire gl’ ingegneri , spesso danno opera 
« perchè 1’ odiosità ricada intera su quelli. Per queste ra- 
« gioni non vi ha strada , bonificazione o altra simile ope- 
« ra per la quale non si sieno prodotti contro gl’ ingegneri 
€ mille e mille ricorsi, che, comunque insussistenti e di- 
< sparati, fanno sempre una cattiva impressione a loro 
« pregiudizio ». E l’interesse proprio prevalse sempre e 
talmente sull’ interesse generale, che 1’ odio contra gl’ in- 
gegneri trova cento appicchi per disfogarsi. Nè a ciò si 
potrebbe opporre, che talora alcuno ingegnere si mostrò 
arrendevole alle alte influenze ed alle pretese di potenti 
persone ; chè bene spesso si sono calunniati ingegneri di 
chiaro nome, e non dal solo volgo, ma da uomini venuti in 
fama di dotti e di liberi spiriti. Fra tutti i privati inte- 
ressi poi , quelli materiali suscitano i più profondi ranco- 
ri; ed alcuni uomini diventano nimici irreconciliabili, quan- 
do vedono o manomessi i loro poderi o non soddisfatti 
certi lor disegni di vantaggiare i propri fondi e la pro- 
pria fortuna. Però si è sempre levato alto romore contra 
gli ingegneri ; e gli odi, chiusi nell’ animo, irrompono in 
vendette private ed in accuse pubbliche’; specialmente 
quando libera è la stampa e libera è la parola nei parla- 
menti. Di qui la scarsità e la imperfezione delle opere, 
le ingenti spese ed il poco frutto , le strade mal [dirette 
e peggio mantenute , i soprusi contra i possessori o con- 
tra gl’ intraprenditori non grati , i favori verso altri pos- 
sessori non tocchi ne’ lor fondi , e le non lecite propine e 
le cento altre contumelie tutte cumulate sul capo degli 
ingegneri. Le quali imputazioni di orecchio in orecchio , 
divulgate, pubblicate, affermale , trovan luogo anche ne- 
gli animi più benigni e più virtuosi. Chè una volta lancia- 
te cento calunnie come crederle tutte insussistenti ? 
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Ma, sia lode al vero , non dobbiamo tacere , come in 
questo paese, nelle provincie tutte, i nostri ingegneri sie- 
no stati generalmente sempre onorati delta pubblica stima. 
Furono chiamati arbitri nelle quistioni più dilicate : furo- 
00 invitati a dar parere sulle materie d’ arte più dilìQcili : 
furono prescelti nelle opere le più rilevanti, non solo dallo 
province e da’ comuni, ma e da’ medesimi privati cittadi- 
ni. E molti tra gl’ ingegneri hanno lasciato una fama di 
probità e di altezza d’ animo , cosi universale e radicata , 
che i lor nomi son passati di una in altra generazione , e 
si ricordano a grande onore. E se la legge, come pubblici 
uficiati, non ha potuto dar loro l’ ingresso nel Parlamento 
italiano ; i medesimi hanno poi conseguito il suffragio dei 
cittadini napolitani , i quali ne hanno eletto parecchi , a 
membri del consiglio edilizio , a consiglieri comunali , 'ed 
oltracciò un benemerito ispettor generale a consigliere pro- 
vinciale. Nè gli stessi avversari hanno mai negato a’ nostri 
ingegneri la dottrina e la perizia del lor mestiere: e parec- 
chi scienziati italiani e stranieri, paghi di averli conosciuti 
dappresso , anche di lontano ci serbano un’ amichevole 
corrispondenza ed un cortese scambio di libri e di dotte in- 
vestigazioni. 
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XI 


DI MOLTI LAVORI PREPARATI DAL CADERE DEL 1860 
FINO AL PRESENTE 


Questo Corpo d’ingegneri intanto, bistrattato a’terapi tra- 
scorsi e degno veramente di miglior fortuna , ha fatto in 
pochi mesi, cioè dal novembre del 1860 a questa via, sfor- 
zi inauditi per far rivivere le opere pubbliche. Ed in tanta 
tempesta di politici rivolgimenti , di un continuo avvicen- 
darsi di Ministri e Consiglieri , fra cento disordinate pas- 
sioni, tra un gridare incessante ed un chiedere il possibile 
e l’impossibile, e con le molestie di una stampa quotidiana 
non sempre moderata , è venuto a capo di compiere forti 
studi di strade ed altre opere novelle, di rintracciare e rior- 
dinare tanti progetti antichi , e di comporre molti nuovi 
progetti ; chè da tutte parti incalzava , e tuttavia incalza 
unanime e potente il grido : lavoro e pane agli operai. E 
sui progetti composti in poco d’ora (chè già si conosceva- 
no i luoghi) e presentati dalla Direzione generale del Genio 
Civile, l’egregio Cav. Giura, già ministro de’lavori pubblici 
sotto la dittatura del generale Garibaldi , per cui stimolo 
si prepararono con grande alacrità tali progetti , fece im- 
prendere parecchi lavori a’dintorni di Napoli e per altre pro- 
vince. Successa alla dittatura la luogotenenza del Farini e 
poi quella del principe di Savoia-Garignano , il valoroso 
uomo Giuseppe Devincenzi , consigliere per i lavori pub- 
blici, volle radunare su quel dicastero più Commessioni 
presedute da lui medesimo , c composte del direttor geiie- 
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rale d’ ispettori generali, d’ispettoii c d’ijigegneri in capo 
del Genio civile, per indirizzare cd ordinare le diverse bran- 
che delle Opere pubbliche. 

Una prima Coramessione ebbe il carico d’investigare e 
segnare, su una carta di queste province, tutte le strade fat- 
te e da fare nel territorio del continente dell’ Italia meri- 
dionale; e questa Commessione, come quella che si compo- 
neva di diversi ingegneri superiori, che conoscevano le con- 
trade e gli antichi desideri delle province e de’ comuni, 
compi di volo il suo lavoro; indicando cosi le strade fatte, 
come quelle proposte e le altre da proporre, per avere una 
compiuta e coordinata rete di sti’ade Gn ne’più rimoti an- 
goli, e ne’più lontani comuni. 

Una seconda Commessione, con l’intervento del tenente 
colonnello del Genio militare cav. Firrao c di due valenti 
amministratori, Giovanni Manna e Fedele Perrone, stabilì 
una rete delle principali strade ferrate , coordinandole a 
quelle dell’Italia superiore. 

Per Gne una terza Commessione , con l’ intervento del 
medesimo cav. Firrao e del contro-ammiraglio della R. Ma- 
rina cav. Vacca , investigò tutti i siti più acconci allo sta- 
bilimento si di porG militari e stazioni per la Marina da 
guerra e si di porti commerciali ; e li distinse per classi 
e categorie , e nc fermò le basi della spesa a carico dello 
Stato, 0 dello Stato e delle province , ed ancora delle pro- 
vince e de’ comuni, sulle norme della legge dell’Italia set- 
tentrionale del 20 novembre 1859. 

Sotto del consigliere Devincenzi queste Commessioni 
radunandosi una volta, ed anche due per settimana , alter- 
natamente , tennero non più di sette od otto tornate. Al- 
trettante sessioni ci ebbero , a tempo del consigliere cava- 
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lier Oberly , succeduto al signor Devincenzi. E già prima 
un’altra Commessione, composta d’ingegneri superiori del 
Genio civile e di ufiziali superiori della R. Marina, e pre- 
seduta dalContro-Ammiraglio cav. Cavalcante, aveva sulla 
carta de’lidi de’nostri tre mari segnato tutti i fari di diver- 
so ordine. 

Queste Commessioni centrali , raccolte in un gabinetto 
ministeriale, non dovevano, nè potevano fare studi, sicco- 
me è piaciuto a taluni di osservare ; chè gli studi partico- 
larizzati per ciascuna opera vogliono farsi localmente. Uf- 
ficio di tali Commessioni fu di ventilare le norme delle in- 
dicate categorie di opere, di stabilire il da fare su basi uni- 
formi, a fine di potersi proporre le svariate opere, a secon- 
da delle occorrenze, su disegni preconcetti e bene ordina’- 
ti: mentre l’ufficio del ministro de’ lavori pubblici debbe 
esser quello di andar prescegliendo, tra le opere proposte , 
le sole più rispondenti a’raaggiori bisogni presenti, e farle 
recare ad effetto in proporzione de’mezzi di che quel mini- 
stero può disporre (1). 

Nondimeno per parecchie strade ordinarie furono dal 
lodato cav. Giura , tornato a direttor generale , spediti in- 


(1) L’egregio ministro de'lavori pubblici, nel calore della discussione del 
porto di Ancona, non ha potuto poner mente a queste considerazioni: c' biso- 
gnava far approvare quell’opera c rimovere cento dimando di altre simili o- 
perc di porti ; onde stimò buona ragione quella di allegare ; che la nostra 
Commessione de’ Porti aveva fatto proposizioni vastissime e colossaìi per i 
porti deiritalia meridionale: come se una Commessione, composta di gente 
per lo meno ragionevole, avesse potuto nudrire la folle idea di fare spende- 
re in pochi anni, per i soli nostri porti , tutto il futuro prestilo de‘500 mi- 
lioni di lire. 
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gegneri a riconoscerne la possibilità e 1’ andamento in più 
province ; e per le strade ferrate fu operato altrettanto. E 
fu fatto anche più: chè a malgrado delle dirotte piogge in- 
vernali e delle profonde nevi, parecchi solerti ingegneri se- 
gnaron sul terreno si la traccia di alcune strade ordinarie, 
e si quella della strada ferrata, per circa chil. 70, tra la Pe- 
scara ed il Tronto ; e tutto questo in meno di quaranta 
giorni ; e con ciò le due rispettive Commessioni furono in 
grado di rimanersi più sicure delle lor proposizioni. Quan- 
to ai porti , r altra Commessione spedi ingegneri superiori 
del Genio civile insieme al contro-ammiraglio Vacca per 
esaminare il da fare al porto di Castellammare ; per com- 
piere l’altro di Nisida ora in esecuzione ad uso del Lazze- 
retto; per restaurare il porto di Pozzuoli, il cui antico mo- 
lo a trafori èra stato, come innanzi abbiamo notato, scon- 
sigliatamente chiuso con una gittata di scegli , ed anche 
per giudicare, se dell’antico porto Giulio e dell’ampio seno 
di Baia potesse formarsi , sempre al tempo avvenire , una 
grande stazione per la marina militare. 

Ed ancora la medesima Commessione, con diversi pro- 
getti e memorie tra mani, avvisò sulla opportunità di una 
futura stazione navale nel golfo di Taranto , e sulla forma 
e sullo opere di altri porti principali. Ed innanzi tutto spe- 
se più tornate a stabilire, e diè fuori un programma per fon- 
dare in Napoli un gran porto militare e mercantile, corre- 
dato di bacini da costruzione e da raddobbo , di un dock o 
di edilizi per una scala franca, ed altre opere inerenti; ed 
anzi questo programma è più tosto da tenere siccome prò - 
getto preventivo: essendovisi notate la forma, la dimensione 
e la postura de’moli, l’ampiezza del porto, il genere il nu- 
mero e la situazione degli edilizi e de’ bacini, ed essendosi 
calcolata in di grosso anche la spesa. 
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Tulli quesli lavori erano belli e compiuli ; le Commes- 
sioni, dove ne fosse bastalo il tempo, avrebbero pubblicato 
rendiconti più particolarizzati e voluminosi ; ma islando il 
Ministero centrale , si giunse appena a raffazzonare due 
brevi rendiconti per le strade ferrate e per i porli ; i quali 
si debbono tenere siccome semplici sommari di quello che 
realmente fecero le Commessioni. 

Le quali, per buona ventura, potettero radunarsi ed in- 
tendere a’ loro svariati lavori camerali, perchè correva la 
stagione invernale, quando cioè stavano in Napoli lutti gli 
ispettori generali e parecchi degli ispettori del Genio Ci- 
vile, e quando, senza scapito del pubblico servizio, fu age- 
vole di farci venire alcuni ingegneri dalle province a for- 
nire i debiti chiarimenti alle medesime Commessioni. Ed il 
chiaro cav. Ranco, spedito tra noi dal Governo centrale, 
ebbe forse a notare un buon numero d’ ingegneri, special- 
mente superiori, in Napoli. E comunque Napoli fosse la 
residenza uficiale degl’ ispettori generali , e degl’ ispettori, 
tutti membri del Consiglio superiore de’ Lavori pubblici , 
pure non se ne sarebber potuti osservar molti dove fos- 
se corsa la buona stagione. E lo stesso cavalier Ranco , 
che desiderava di osservare certo andamento stradale a 
traverso de’ nostri apennini, aspettò lungo tempo lo scio- 
glimento delle nevi , ed ebbe a starsene in Napoli ; anzi 
per r intendimento di spedire quelle sue osservazioni lo- 
cali , non ebbe tempo di vedere con propri occhi molle 
opere nostre , benché iteratamente ne fosse stato invitato. 
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XII 


DELLA DESIDENZA UFICIALE DEGL* INGEGNERI 

Perche si abbia una chiara conoscenza dell’ ufficio e 
delle residenze degl’ ingegneri , gioverà ricordare , come 
per nostra antica instituzione e per la recente legge del- 
r Italia superiore del 1859, distesa in queste parti meri- 
dionali, nel riordinare il nostro Corpo, col citato decreto del 
16 febbraro 1861, gl’ ispettori generali e gl’ ispettori sono 
membri ordinari del Consiglio superiore de’ lavori pubbli- 
ci, e risiedono uficialmente e necessariamente in Napoli. 
Nondimeno di cinque ispettori generali (mancandone uno, 
che fu il venerando cav. Bartolommeo Grasso, la cui me- 
moria sarà sempre cara a noi tutti, ed a quanti ebbero in 
pregio profondità di cognizioni, soavità d'indole e cortesia 
di modi) i due più anziani sono vice-presidenti del Consi- 
glio , e r un di essi tiene la speciale ispezione di parecchie 
opere di bonificazione, e spedisce ancora incarichi partico- 
lari fuori di Napoli : degli altri tre , due hanno i loro ris- 
pettivi circoli d’ ispezione nelle province di Napoli , Ter- 
ra di Lavoro e Principato ulteriore, e nelle altre delle tre 
Puglie , ed il terzo tiene il suo circolo d' ispezione nel 
Principato citeriore e nella Basilicata, oltre alla special di- 
rezione della strada ordinaria tra’ due mari tirreno e ionio, 
da Sapri cioè verso Taranto , la quale per isbaglio d’ infor- 
mazione 0 di scrittura fu nominata nel Parlamento strada 
ferrala. 1 quali ultimi tre ispettori generali vanno in gi- 
ro per le rispettive province , siccome d’ ordinario si suo- 
le due volte 1’ anno. 
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Degl’ ispellori poi : uno è segretario del Consiglio dei 
lavori pubblici ed ha oltracciò una direzione speciale di 
opere nella provincia di Napoli; tre tengono altrettanti 
circoli d’ ispezione ne’ tre Abruzzi, nelle tre Calabrie , e 
nelle due province di Benevento e Molise : altri tre tengo- 
no direzioni di opere nelle province di Terra d’ Otranto, 
Terra di Bari e Napoli, ed un altro manca. Però d’ordi- 
nario in Napoli non ci ha che due ispettori : degli altri ta- 
luni intervengono nel Consiglio a riferire sol quando ri- 
tornano da’ lor giri d’ ispezione. 

Hanno residenza in Napoli anche cinque ingegneri pro- 
fessori della Scuola di applicazione, i quali intervengono 
pure nel Consiglio de’ lavori pubblici. E per giovarsi de’ 
loro studi e del loro valido aiuto , tre di essi , anche pro- 
fessori della Regia Università degli Studi , hanno direzioni 
di opere nella provincia di Napoli , e due altri tengono 
speciali direzioni nella vicina provincia del Principato ci- 
teriore. 

Risiedono pure in Napoli gl’ingégneri anziani compo- 
nenti la Commessione di revisione delegata ad esaminare i 
progetti e le misure , gli atti di consegnazione delle stra- 
de e gli apprezzi de’ fondi occupati , per ciò che risguarda 
calcolazioni, applicazione de’ prezzi a norma delle tariffe 
e de’ contratti , estimazioni e simili. 

Per fine qualche altro ingegnere in capo incaricato di 
direzioni di opere , e tenuto a disposizione del Direttore 
generale , per ispedirlo dove e quando straordinariamente 
il bisogno richiede , insieme ad un discreto numero d’ in- 
gegneri subalterni, necessari per la esecuzione de’ lavori , 
dimorano di ufficio in Napoli. 

Tutti gli altri ingegneri in capo hanno la loro ordinaria 
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residenza nelle città capitali delle altre province ; per i di- 
versi paesi delle quali sono sparsi gl’ ingegneri ordinari 
e gl’ ingegneri alunni , preposti alla condotta delle opere e 
dipendenti da’ direttori delle rispettive province. 


XIII 


COMCHICSIONE 


Dopo questa enumerazione delle opere fatte e de’ tanti 
lavori preparati , e de’ molti altri che si stanno o eseguen- 
do 0 compiendo , e della spesa sostenuta e del procedi- 
mento di misurare valutare e pagare i lavori, e dopo le 
altre osservazioni innanzi recate, altro non ne rimane che 
consigliare gli uomini di Stato, e specialmente il ministro 
de’ lavori pubblici del Regno d’ Italia , di venire tra noi , 
ed osservare le opere fatte , e dopo avere maturamente 
studiato gli Uomini e le cose , dar fuori quel giudizio che 
a savio ministro si addice. Ma e’ bisogna venire, e vedere 
con propri occhi, per giudicare su’ fatti osservati; e fino a 
tanto che questo e’ non potrà fare , ben sarebbe s’ ei po- 
nesse freno ad uno scambio d’ingegneri, che, continuan- 
do, potrebbe riuscir dannoso al bene stesso delle opere. 

Noi per verità ignoriamo quale arcano pensiero, quale 
spirito avverso alle italiane sorti, travagli le menti de’ no- 
stri Statisti , e li sospinga a scomporre e rimescolare di col- 
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po ogni cosa , come senza di ciò stésse per pcriclitare l’uni- 
tà italiana. Nè sappiamo come 1’ unificare si debba ridurre 
ad una violenta, subitanea peregrinazione, ad uno scambio 
incessante di ufficiali civili, di giudici , amministratori e si- 
mili dal settentrione al mezzogiorno d’Italia e viceversa. E 
come potrà conseguirsi la desiderata unità, obbligando di for- 
za napolitani e siciliani ad andare su du’ piedi verso l’Ita- 
lia settentrionale, e far venire tra noi amministratori c giu- 
dici ed altri uficiali civili toscani lombardi e piemontesi ? 
E come andrà mai retta la cosa pubblica da costoro tra 
noi e da’ nostri colà , ignari gli uni e gli altri delle leggi 
e delle usanze altrui , e con lo scontento e talora con lo 
sdegno nel cuore? Per contrario noi teniamo , e molti uo- 
mini gravi affermano , che l’ unità della somma delle cose, 
venuta in mano al potere centrale, sia la sola bastevole e 
necessaria a fare la nostra Italia temuta al di fuori ; men- 
tre la miscela degli uomini delle varie contrade, per com- 
porre di tutti gl’ italiani degli antichi stati una sola fami- 
glia, è opera lenta del tempo. Preparate, fate realmente, e 
moltiplicate le strade ferrate ; preparate la città capitale 
0 proprio nel centro della nostra penisola o meno dal cen- 
tro lontana ; adoperate che con poco dispendio c fastidio, 
e con breve e sicuro cammino le genti di lontane opposte 
contrade , fino ad ora straniere le une alle altre , si acco- 
munino , ed a poco a poco si conoscano ed apprendano a 
stimarsi reciprocamente ; e lasciate all’ esperienza quella 
perfezione di un unico civil reggimento interno , che non 
è dato di raggiungere in sul bel principio ed in mezzo al 
bollore delle passioni. 

Ma non essendo nostro intendimento di entrare nelle dif- 
ficili disquisizioni politiche , e tornando alle opere pubbli- 
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che , facciamo osservare , come necessaria cosa è , che 
queste vengano amministrate , regolate ed invigilate so- 
lo da coloro, che conoscono a prova le contrade ove tali 
opere si hanno ad eseguire. Può, per esempio, un corpo di 
esercito , mutar di luogo ; chè le regole militari si porta- 
no ovunque : ma un ingegnere non dee facilmente mutar- 
si , nè da lontani ingegneri venir surrogato. Imperocché 
oltre alla teorica, l’ingegnere, dopo lungo studio e dopo 
molti anni di pratica, acquista la debita cognizione di una 
contrada , de’ materiali , delle mercedi , delle usanze e fin 
de’ nomi ; e senza conoscere a fondo tutto ciò , non è dato 
di proporre un’opera, che risponda a’ veri bisogni del pae- 
se , di comporne il progetto con giusti prezzi e co’ materiali 
più opportuni , nè di ben regolarla, e scansare tutto ciò che 
la scaltrezza degli appaltatori locali sa immaginare pér il 
proprio interesse. 

Non intendiamo con ciò , che alcun nostro ingegnere 
superiore non abbia ad intervenire nel Consiglio de’ La- 
vori pubblici a Torino , per chiarire le cose di qua ed av- 
visarvi con piena cognizione e che qualche ingegnere 
superiore di là non debba entrare nel Consiglio de’ La- 
vori pubblici di Napoli i per istudiare il rito e l’ andamento 
delle opere nostre. Ma per verità vorremmo che in questo si 
procedesse col massimo riguardo , ed innanzi tempo s’ in- 
terrogassero le persone designate ; e dove si opponessero 
ragioni , questo si avrebbero da ventilare , per non incor- 
rere nel duplice sconcio, o di mandar genti scontente , che 
non gioverebbero alle opere , o di obbligare alcuni a riti- 
rarsi dagli alTari , e segnatamente coloro, che'per molto sa- 
pere e per provata perizia vanno tra’ primi d’ Italia. Ed il 
recente caso dell' inaspettato invito a Torino dei due va- 
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lenti ingegneri superiori , il cav. Giura direttore generale 
ed il cav. Oberly ispettore generale del Genio civile , dà 
forza e corpo alle nostre osservazioni. 

Ma se da una parto il servizio delle opere pubbliche pa- 
tirebbe ritardo e confusione col frequente e repentino 
scambio di direttori ed ispettori nuovi in una contrada , 
d’ altra parte ben sarebbe se gl’ ingegneri delle diverse 
contrade italiane s’ informassero agli usi ed alle cognizioni 
locali cosi de’nativi paesi, come degli altri non mai veduti; 
per forma che, a capo di non molti anni, i napolitani inge- 
gneri potessero esercitare il loro ufGcio nella Toscana, nel 
Piemonte, nella Lombardia, e quei di là nello nostro con- 
trade. Or questo scopo , che intenderebbe ad unificare uno 
de’ più importanti rami dell’ amministrazione pubblica , 
non altramente potrebbe raggiungersi , che nella reciproca 
spedizione di una mano di giovani ingegneri napolitani e 
siciliani nel loro primo uscire dalla Scuola di applicazione 
di Napoli , e di un simile numero di giovani ingegneri ve- 
nuti fuori dalle Scuole dell’ Italia superiore. Imperocché 
i giovani , con le dottrine di fresco apprese , con la mente 
sgombra d’ inveterati usi locali nel fatto del mestiere, sen- 
za il peso e le molestie di una famiglia , desiderosi di veder 
nuove terre , confidenti di lieto speranze , sono più accon- 
ci da ciò , che non possono essere gl’ ingegneri anziani , 
venuti in sul declinare della vita. 

Vogliamo adunque sperare, che i nostri ingegneri venga- 
no affidati nel loro avvenire ; mentre ora, alla mala con- 
tentezza del poco conto in che sono tenuti, si accoppia uno 
sconforto , una perplessità di animo ; chè nissuno oggi è 
più certo della dimane. Or con che cuore costoro possono 
lavorare in tanta incertezza del loro stato ? quale zelo pos- 
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sono adoperare nel far progetti e regolare lavori? E speria- 
mo ancora che il ministro de’Lavori pubblici, egli altri ono- 
randi colleghi di lui, intendano a sollevare le presenti con- 
dizioni del nostro Corpo d’ingegneri , a cessare la costoro 
concitazione di animo , e l’ universale scontento de’ nostri 
pubblici uficiali ; per modo che, rilucendo più benigne stel- 
le, la nostra Italia si venga durevolmente unificando con 
r antico senso pratico , con la concordia e con l’ amore re- 
ciproco degl’ italiani. 
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